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DELIBERAZIONE N. 42/70 DEL 13.08.2026

————— 

Oggetto: Documento di economia e finanza regionale (DEFR 2027-2029).

L'Assessore della Programmazione, Bilancio, Credito e Assetto del Territorio ricorda che il

Programma Regionale di Sviluppo (PRS) 2024-2029 è stato approvato dal Consiglio con la

Risoluzione n. 1 del 8 aprile 2025 e delinea le strategie e le politiche che si vogliono realizzare

nell'arco della legislatura. Nello specifico, il PRS 2024-2029 ha individuato 10 ambiti strategici e i

relativi obiettivi che, nel periodo della XVII legislatura, la Regione intende perseguire per lo sviluppo

economico e sociale del territorio, ha definito le principali linee progettuali che si intendono adottare

per il conseguimento degli obiettivi predetti nonché i risultati attesi e contiene una stima delle risorse

disponibili individuando le fonti di copertura per l'attuazione delle azioni previste. Il PRS è aggiornato

annualmente dal documento di economia e finanza regionale (DEFR), predisposto secondo le

modalità previste dal principio contabile applicato della programmazione allegato al D.Lgs. n. 118

del 2011 e smi.

Il DEFR descrive gli scenari economico-finanziari internazionali, nazionali e regionali, il quadro delle

politiche che il governo regionale intende attivare, per il periodo compreso nel bilancio di previsione,

per il raggiungimento degli obiettivi del PRS, espone il quadro finanziario unitario regionale di tutte le

risorse disponibili per il perseguimento degli obiettivi, della programmazione unitaria regionale e

costituisce, accanto al disegno di legge di stabilità e di bilancio, uno strumento a supporto del

processo di previsione e di individuazione delle risorse necessarie al raggiungimento degli obiettivi

della manovra di bilancio, secondo una classificazione armonizzata per missioni e programmi. Ai

sensi del decreto legislativo n. 118/2011 il DEFR, deve contenere quanto segue:

- le politiche da adottare;

- gli obiettivi della manovra di bilancio, tenendo conto degli obiettivi di finanza pubblica;

- il quadro finanziario unitario di tutte le risorse disponibili per il perseguimento degli obiettivi

della programmazione unitaria, esplicitandone gli strumenti attuativi per il periodo di

riferimento;

- gli indirizzi agli enti strumentali ed alle società controllate e partecipate.
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Ciò premesso, l'Assessore riferisce che, con il contributo di tutti i componenti della Giunta e delle

rispettive Direzioni generali, nonché degli Enti e Agenzie del sistema Regione e delle società

partecipate, è stata elaborato il DEFR 2027-2029, che si articola in:

1. contesto: aggiornamento degli indicatori economici, sociali e demografici che descrivono

l'evoluzione della Sardegna;

2. quadro finanziario: sintesi della manovra vigente e aggiornamenti connessi all'assestamento

di bilancio;

3. focus tematici: articolazione in cinque focus distinti;

4. indirizzi agli Enti, Agenzie e Società regionali.

Nello specifico la prima parte evidenzia l'evolversi dello scenario internazionale e nazionale, fino ad

una dettagliata analisi del contesto socioeconomico regionale. I dati economici territoriali delineano

un quadro di crescita moderata, dopo la fase di forte recupero successiva alla crisi pandemica. Dopo

l'aumento del PIL del 3,0% nel 2023 e dell'1,3% nel 2024, le previsioni indicano un progressivo

rallentamento dell'attività economica fino al 2029. La crescita regionale continua a essere sostenuta

soprattutto dai servizi, mentre agricoltura, industria e costruzioni mostrano dinamiche più deboli o

discontinue. Il mercato del lavoro presenta invece risultati positivi, con un aumento dell'occupazione

superiore alla media nazionale e diffuso nei principali settori produttivi.

Permangono tuttavia alcuni elementi di fragilità, legati alla forte dipendenza del commercio estero

dal comparto petrolifero e alla limitata crescita della produttività. Gli indicatori di ricchezza e reddito

pro-capite evidenziano un miglioramento rispetto al periodo pre-pandemico, ma il divario con i livelli

medi nazionali ed europei resta significativo. Accanto agli indicatori economici oggettivi, assume

infine rilievo la dimensione soggettiva del benessere, che considera la percezione dei cittadini

rispetto alla qualità della vita, alle opportunità economiche e all'efficacia delle istituzioni nel

rispondere ai bisogni della collettività.

La seconda parte, dedicata alla Programmazione regionale, descrive l'evoluzione della finanza

regionale nel contesto economico nazionale e dei rapporti con lo Stato. Sono illustrati gli effetti degli

accordi Stato-Regione del 2024 e del 2025, con particolare riferimento alle risorse derivanti dalla

definizione della “vertenza entrate”, alle compensazioni per l'insularità e ai ristori delle minori entrate

fiscali. La sezione analizza, inoltre, l'andamento delle entrate tributarie, il contributo regionale alla

finanza pubblica, gli accantonamenti previsti dalla normativa statale, la situazione del debito
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regionale e lo stato di attuazione degli investimenti finanziati tramite mutuo. Completano il quadro i

principali dati finanziari della manovra e dell'assestamento di bilancio, in un'ottica di

programmazione unitaria e di integrazione delle diverse fonti di finanziamento.

In questa parte sono contenuti i “Focus tematici” che approfondiscono l'attuazione delle politiche,

con evidenza delle azioni realizzate e quelle che si intende portare a termine entro il triennio di

riferimento. I cinque focus sono così articolati:

1. vivere i territori: coesione territoriale, abitabilità e mobilità;

2. prendersi cura delle persone: salute, inclusione sociale, il benessere delle comunità;

3. crescere con la conoscenza: scuola, formazione, cultura, lavoro e cittadinanza attiva;

4. innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità, transizione energetica e

trasformazione digitale;

5. governare con i territori: istituzioni forti, territori protagonisti, partecipazione e capacità

amministrativa.

L'ultimo paragrafo è dedicato agli indirizzi strategici ed operativi agli Enti, Agenzie e Società regionali.

Completa il Documento l'allegato concernente "Sistema degli indicatori del DEFR 2027-2029", che

ne costituisce parte integrante e contiene il quadro analitico degli indicatori associati agli obiettivi

strategici, organizzati secondo i cinque Focus, con l'indicazione, ove disponibile, delle relative unità

di misura, baseline e target riferiti al triennio.

Tutto ciò premesso, l'Assessore della Programmazione, Bilancio, Credito e Assetto del Territorio

propone all'approvazione della Giunta regionale il DEFR 2027-2029 e di disporre, a termini di legge,

la trasmissione al Consiglio regionale.

La Giunta regionale, udita la proposta dell'Assessore della Programmazione, Bilancio, Credito e

Assetto del Territorio,  visto il parere favorevole di legittimità del Direttore generale del Centro

Regionale di Programmazione sulla proposta in esame

DELIBERA

- di approvare il Documento di economia e finanza regionale (DEFR) 2027-2029 e l'allegato

"Sistema degli indicatori del DEFR 2027-2029", che ne costituisce parte integrante;

- di disporne l'invio al Consiglio regionale per l'esame e l'approvazione, ai sensi dell'articolo 3,
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comma 3, della legge regionale 2 agosto 2006, n. 11.

Il Direttore Generale La Presidente

Sergio Loddo  Alessandra Todde 



Documento di Economia e 

Finanza Regionale 2027/2029 
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L’immagine di copertina, elaborata dall’UdG della Assessorato della Programmazione; Bilancio, Credito e Assetto del Territorio, trae 

ispirazione dall'antica tradizione tessile della Sardegna, reinterpretandola in una chiave grafica contemporanea. Il tappeto diventa la 

metafora del percorso di programmazione: così come ogni manufatto nasce dall'intreccio ordinato di fili, colori e simboli, anche il 

documento si costruisce attraverso l'intreccio di strategie, politiche, risorse e obiettivi che concorrono a delineare il futuro dell'Isola. 

Al centro della composizione si sviluppano cinque grandi losanghe, elemento ricorrente dell'arte tessile sarda, che rappresentano i cinque 

focus strategici del documento. Ciascuna losanga costituisce un punto di riferimento, distinto ma strettamente connesso agli altri, a 

testimonianza di una programmazione integrata in cui ogni ambito contribuisce alla crescita complessiva della Sardegna. 

I rombi concentrici richiamano l'idea dello sviluppo progressivo, della pianificazione e della capacità di generare valore nel tempo, mentre 

le greche, i denti di lupo, gli zig-zag e gli altri motivi geometrici tradizionali rappresentano la rete di relazioni che unisce territori, comunità, 

istituzioni, imprese e cittadini. Sono il simbolo della continuità e della forza di una comunità che cresce attraverso la collaborazione. 

La palette cromatica riprende i colori identitari della Sardegna: il bordeaux e il rosso mattone evocano la terra e la storia, l'ocra la pietra 

dei nuraghi e il paesaggio mediterraneo, il verde bosco la ricchezza dell'entroterra, il blu indaco il mare che circonda e connette l'Isola, 

mentre l'avorio richiama i filati naturali e la qualità dell'artigianato tessile. 

L'insieme restituisce un'immagine capace di coniugare identità e innovazione: un tessuto che racconta la Sardegna una trama unitaria 

nella quale ogni motivo contribuisce alla costruzione di un disegno comune. Il tappeto diventa così la rappresentazione della 

programmazione regionale: un intreccio di visione, obiettivi e strumenti che, come nella migliore tradizione artigiana, prende forma filo 

dopo filo fino a costruire un progetto condiviso di sviluppo per il futuro dell'Isola. 
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Presentazione 
 

Il Documento di Economia e Finanza Regionale 2027–2029 definisce la direzione lungo la quale la Sardegna intende 

affrontare i prossimi tre anni. Non è soltanto il quadro delle risorse disponibili, ma il punto di raccordo tra le priorità 

politiche, gli strumenti di attuazione e i risultati che la Regione assume l’impegno di conseguire. 

Il DEFR nasce da un lavoro collegiale della Giunta e dell’intero sistema regionale, arricchito dal confronto con le 

autonomie locali e con le rappresentanze economiche e sociali. In questa prospettiva, programmare significa compiere 

scelte coerenti, ordinarle nel tempo e renderle riconoscibili: stabilire dove concentrare l’azione pubblica, quali 

responsabilità attivare e quali cambiamenti produrre nella vita delle persone, delle imprese e delle comunità. 

La Sardegna affronta una fase complessa. Il rallentamento della crescita, la fragilità sociale, la trasformazione del 

sistema produttivo e l’incertezza internazionale si intrecciano con una dinamica demografica che riduce e invecchia la 

popolazione, accentuando gli squilibri tra le aree urbane e i territori a minore densità. Queste condizioni richiedono 

politiche capaci di agire insieme sulla qualità dell’occupazione, sull’innovazione, sulle competenze e sull’accessibilità 

dei servizi. 

Contrastare lo spopolamento significa ricostruire le condizioni che rendono possibile scegliere un luogo nel quale 

vivere e progettare il futuro. Casa, salute, istruzione, mobilità, lavoro e servizi pubblici compongono un’unica politica 

dell’abitabilità. Il diritto di restare, ritornare o investire nell’Isola diventa concreto quando tali opportunità sono 

accessibili anche nei territori più distanti dai principali centri. 

In questo quadro l’insularità costituisce una condizione strutturale che attraversa l’intera programmazione. La 

discontinuità territoriale, la distanza dai mercati e la maggiore incidenza dei costi energetici, logistici e di accesso ai 

servizi producono effetti sulla cittadinanza e sulla competitività. Il loro riconoscimento non può limitarsi a 

compensazioni occasionali: deve tradursi in politiche nazionali ed europee differenziate, proporzionate e stabili. 

Il principio costituzionale di insularità e gli obiettivi europei di coesione offrono alla Sardegna una base solida per 

rivendicare condizioni effettive di parità e, insieme, per avanzare proposte innovative. Continuità territoriale, energia, 

fiscalità, infrastrutture, servizi essenziali, ricerca e sostegno al sistema produttivo sono gli ambiti nei quali la specialità 

autonomistica può esprimere una più incisiva capacità negoziale e regolativa. 

I cinque Focus del DEFR — Vivere i territori, Prendersi cura delle persone, Crescere con la conoscenza, Innovare per 

competere e Governare con i territori — organizzano questa visione in un’agenda unitaria. Non descrivono settori 

separati, ma politiche tra loro interdipendenti: la qualità della salute e dell’istruzione incide sulle possibilità di restare; 

l’accessibilità dei territori sostiene il lavoro e l’impresa; la tutela dell’ambiente orienta lo sviluppo; la capacità 

amministrativa determina la velocità e l’efficacia degli investimenti. 

La competitività della Sardegna non può fondarsi prevalentemente sulla riduzione dei costi, terreno sul quale la 

condizione insulare determina uno svantaggio permanente. Deve crescere, invece, il contenuto di conoscenza, 

innovazione, sostenibilità e identità delle produzioni e dei servizi. Scuola, università, formazione professionale e 

ricerca diventano così infrastrutture dello sviluppo: generano competenze, rafforzano la capacità produttiva e offrono 

alle nuove generazioni opportunità per restare o ritornare. 
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La stessa impostazione guida la transizione energetica. La Sardegna può svolgere un ruolo avanzato nel Mediterraneo, 

ma la trasformazione del sistema energetico dovrà essere governata nel rispetto del paesaggio, attraverso il 

coinvolgimento delle comunità e assicurando che una parte significativa dei benefici economici, sociali e occupazionali 

rimanga nei territori. 

Questa prospettiva poggia su un quadro finanziario più solido. L’Accordo tra lo Stato e la Regione del 5 dicembre 2025 

ha riconosciuto alla Sardegna la restituzione di 1.190 milioni di euro di compartecipazioni erariali e 100 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2026 e 2027 a compensazione degli extracosti dell’insularità. Si tratta di risorse dovute alla 

comunità sarda, che rafforzano l’autonomia finanziaria e ampliano la capacità di intervento regionale. 

Permangono, tuttavia, vincoli rilevanti. La Regione concorre alla finanza pubblica nazionale per 306,4 milioni di euro 

annui fino al 2032 e gli accantonamenti di parte corrente raggiungeranno 134 milioni nel 2029. In tale contesto, la 

progressiva riduzione del debito regionale e la sua composizione interamente a tasso fisso concorrono a tutelare gli 

equilibri di bilancio, mentre resta prioritaria la definizione, oltre il 2027, di una disciplina strutturale degli extracosti 

dell’insularità. 

La disponibilità delle risorse, da sola, non garantisce lo sviluppo. La qualità del governo si misura nella capacità di 

trasformarle in tempi adeguati in servizi, infrastrutture e opportunità. Per questo il rafforzamento amministrativo è 

parte integrante della politica economica: competenze, procedure più semplici e digitali, responsabilità definite e 

cooperazione istituzionale incidono direttamente sull’efficacia della spesa pubblica. 

Governare con i territori significa riconoscere agli enti locali un ruolo sostanziale nella definizione e nell’attuazione 

delle politiche. La prossimità consente di leggere meglio i bisogni e di costruire risposte coerenti con le specificità 

locali. La programmazione territoriale deve quindi consolidarsi come metodo ordinario di corresponsabilità, fondato 

sulla condivisione di obiettivi, strumenti e risultati. 

Il DEFR 2027–2029 assume questa responsabilità: indicare una direzione comune e renderne verificabile l’attuazione. 

La Sardegna del 2029 dipenderà dalla coerenza delle decisioni adottate oggi e dalla capacità dell’intero sistema 

regionale di tradurle in cambiamenti riconoscibili. 

Vogliamo una Sardegna nella quale vivere, studiare, lavorare e investire sia possibile in ogni territorio: più coesa, giusta 

e competitiva; consapevole della propria specialità e capace di fare dell’insularità un fondamento di autonomia, 

innovazione e protagonismo nel Mediterraneo e in Europa. 

 

Giuseppe Meloni 

Assessore regionale della Programmazione, Bilancio, Credito e Assetto del Territorio 
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Introduzione 
Che cosa è, e a che cosa serve, questo documento 
Il DEFR è il passaggio nel quale le scelte politiche vengono ordinate entro un orizzonte temporale e finanziario definito. 

Attraverso questo documento la Regione stabilisce le priorità del triennio, ne chiarisce il raccordo con il bilancio e 

individua le amministrazioni chiamate ad attuarle. La sua funzione è offrire al Consiglio regionale, alle istituzioni, alle 

parti sociali e alla comunità un quadro unitario dell’azione di governo. 

La qualità della programmazione si misura nella capacità di rendere comprensibile il percorso che conduce dai bisogni 

alle decisioni e dalle decisioni agli effetti attesi. Per chi legge deve risultare chiaro non soltanto quale Sardegna si 

intende costruire, ma anche attraverso quali interventi e risultati sarà possibile valutarne l’avanzamento entro il 2029. 

Il documento svolge quindi una funzione di trasparenza e responsabilità pubblica. Non si limita a enunciare finalità 

generali: collega gli obiettivi ai programmi di bilancio, alle azioni operative, alle strutture competenti e agli indicatori. 

In questo modo consente di verificare la coerenza tra indirizzo politico, capacità amministrativa e impiego delle risorse. 

Il punto di partenza: una Regione che deve scegliere  
La programmazione prende avvio da un quadro economico e sociale che non consente interventi frammentari. Dopo 

l’aumento dell’1,3 per cento registrato nel 2024, la crescita del PIL regionale è prevista in progressivo rallentamento 

fino allo 0,3 per cento nel 2029. Nel 2027 il valore aggiunto delle costruzioni è atteso in diminuzione del 2,7 per cento. 

Le esportazioni rappresentano il 15,3 per cento del PIL, contro il 28,3 per cento della media italiana, mentre la povertà 

relativa riguarda il 17,3 per cento delle famiglie sarde, a fronte del 10,9 per cento nazionale. 

Alla debolezza della crescita si associa una trasformazione demografica ancora più profonda. Tra il 2015 e il 2026 la 

Sardegna ha perso oltre 108 mila residenti, pari al 6,5 per cento della popolazione, con un ritmo di contrazione 

superiore al doppio della media nazionale. Il tasso di fecondità è sceso a 0,85 figli per donna e quello di natalità a 4,1 

nati ogni mille abitanti, i valori più bassi d’Italia. L’indice di vecchiaia ha raggiunto quota 299,7: per ogni giovane con 

meno di quindici anni si contano quasi tre persone anziane. 

Questi fenomeni producono effetti differenti nei diversi territori. Il 70,3 per cento dei comuni raccoglie soltanto il 36,3 

per cento dei residenti: una distribuzione che accresce i costi di organizzazione dei servizi e rende più difficile 

assicurare ovunque condizioni equivalenti di accesso. Rallentamento economico, fragilità sociale, invecchiamento e 

dispersione insediativa costituiscono pertanto un unico problema di sviluppo, al quale le politiche settoriali devono 

rispondere in modo coordinato. 

Perché il contesto obbliga a scegliere 

I dati non descrivono una difficoltà temporanea, ma un cambiamento strutturale. La crescita spontanea non è 

sufficiente a ridurre i divari e il solo funzionamento del mercato non può garantire servizi essenziali nei territori 

meno popolati. Nessun intervento isolato è in grado di modificare tendenze che coinvolgono, nello stesso tempo, 

economia, demografia e organizzazione territoriale. La priorità è quindi concentrare le risorse sulle politiche 

capaci di produrre effetti congiunti: rafforzare l’occupazione e le competenze, rendere accessibili i servizi, 

sostenere l’abitabilità e aumentare la capacità dei territori di generare opportunità. In questa fase, la qualità 

delle scelte pubbliche e la loro effettiva attuazione rappresentano il principale fattore sul quale la Regione può 

incidere. 

 

La visione: cinque Focus, un solo disegno  
Il DEFR 2027-2029 assume come architettura portante i cinque Focus tematici nei quali si articolano i dieci ambiti del 

Programma Regionale di Sviluppo 2024-2029. Questa scelta consente di leggere le politiche regionali secondo grandi 

direttrici strategiche, capaci di tenere insieme obiettivi, strumenti, risorse e responsabilità attuative. 
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I cinque Focus sono quindi chiavi di lettura integrate di un’unica agenda di governo. Ciascuno presidia una dimensione 

essenziale dello sviluppo regionale — la cura delle persone, la conoscenza, la competitività, la qualità dei territori, la 

capacità istituzionale — e, insieme agli altri, concorre a un fine comune: una Sardegna più coesa, più giusta, più 

competitiva e più autonoma nelle proprie scelte di futuro. 

Focus La domanda a cui risponde La risposta programmatica 
1. Vivere i territori quali condizioni servono perché ogni 

comunità dell’Isola possa continuare a 
vivere, restare e attrarre ritorni? 

Rendere i territori più abitabili, accessibili e resilienti, 
rafforzando le infrastrutture e i servizi che sostengono la 
vita quotidiana: acqua, difesa del suolo, mobilità, 
continuità territoriale e commercio di prossimità. 

2. Prendersi cura delle 
persone 

il diritto alla cura, alla casa e al lavoro 
può ancora dipendere dal luogo in cui si 
nasce o si vive? 

Avvicinare la sanità ai territori, garantire il diritto 
all'abitare, fare del lavoro uno strumento di inclusione, 
autonomia e dignità. 

3. Crescere con la 
conoscenza 

i giovani sardi trovano nell’Isola 
ragioni, opportunità e strumenti per 
restare, crescere e costruire il proprio 
futuro? 

investire nella conoscenza come condizione di libertà, 
mobilità sociale e sviluppo, potenziando il diritto allo 
studio, il contrasto alla dispersione scolastica, la 
formazione professionale e terziaria, e la valorizzazione 
della lingua e della cultura sarda. 

4. Innovare per 
competere 

come può la Sardegna rafforzare la 
propria competitività valorizzando il 
lavoro, il paesaggio e le risorse che la 
rendono unica? 

Definire un percorso di sviluppo capace di unire 
competitività, innovazione e qualità territoriale, 
orientando la transizione energetica in modo equo, 
sostenendo l’industria verde, valorizzando l’economia 
del mare, rafforzando l’agricoltura di qualità e 
investendo nella grande scienza come fattore strategico 
di crescita. 

5. Governare con i 
territori 

Le istituzioni sono all'altezza delle 
politiche che annunciano? 
le istituzioni dispongono degli 
strumenti, delle competenze e della 
capacità attuativa necessari per 
realizzare le politiche che assumono 
davanti alle comunità? 

Rafforzare la qualità e la capacità di attuazione del 
governo pubblico, consolidando il percorso di riforma 
statutaria e il riconoscimento dell’insularità, 
potenziando le competenze amministrative, accelerando 
la trasformazione digitale e costruendo con gli enti locali 
un’alleanza stabile fondata su responsabilità, 
cooperazione e risultati. 

 

Il filo che tiene insieme i cinque Focus è il principio di eguaglianza sostanziale. In un’Isola, la distanza non è mai un 

dato geografico neutro: può diventare disuguaglianza nell’accesso alla salute, all’istruzione, al lavoro, ai servizi e alle 

opportunità. Ridurre quella distanza — attraverso una strada sicura, una rotta garantita, un ambulatorio di prossimità, 

una scuola che resta aperta — significa dare concreta attuazione ai diritti costituzionali e rendere possibile ed effettiva 

la cittadinanza in ogni territorio della Sardegna. 

Nota metodologica 

Il DEFR è disciplinato dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e, in particolare, dall’Allegato 4/1, paragrafo 5.2. In tale cornice 

costituisce il documento generale di programmazione della Regione: definisce gli indirizzi strategici del triennio, assicura il raccordo con 

la programmazione finanziaria e fornisce il riferimento per la successiva Nota di aggiornamento e per il bilancio di previsione. 

La struttura del documento assume come quadro politico il Programma Regionale di Sviluppo 2024–2029 e ne organizza gli obiettivi nei 

cinque Focus, evidenziando le connessioni tra politiche che concorrono ai medesimi risultati. Gli obiettivi sono presentati secondo uno 

schema omogeneo che riporta il codice identificativo, la coerenza programmatica, la responsabilità amministrativa, il percorso già 

compiuto, il programma 2027–2029, le azioni operative e il collegamento con l’Agenda 2030. 

I contenuti derivano dall’analisi delle schede predisposte dagli Assessorati e dei documenti generali di indirizzo, rielaborati per assicurare 

uniformità editoriale e leggibilità. L’allegato degli indicatori, parte integrante del DEFR, associa agli obiettivi misure e target annuali, 

consentendo di seguirne l’attuazione e di valutarne progressivamente i risultati. 
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Le risorse: che cosa la Regione ha, e a quali condizioni 
Una visione di governo è credibile quando misura le proprie ambizioni sulla lettura dei bisogni, sulla attenta 

programmazione delle risorse disponibili e la consapevolezza delle condizioni necessarie per attuarle. Per questo il 

DEFR 2027-2029 considera il quadro finanziario una componente essenziale della responsabilità programmatoria, il 

luogo in cui obiettivi programmatici, risorse disponibili, vincoli e questioni aperte vengono ricondotti a una valutazione 

trasparente. 

L’Accordo Stato-Regione del 5 dicembre 2025, recepito nella legge di bilancio dello Stato per il 2026, consolida il 

quadro delle risorse attraverso la restituzione alla Sardegna di 1.190 milioni di euro di compartecipazioni erariali non 

corrisposte e il riconoscimento di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a compensazione degli 

extracosti di parte corrente connessi all’insularità. Le compartecipazioni ai tributi erariali, pari a circa 7,9 miliardi di 

euro, costituiscono la principale fonte di entrata regionale. Anche il profilo del debito concorre alla sostenibilità del 

quadro: al 31 dicembre 2025 ammonta a 1.396,6 milioni di euro, è interamente a tasso fisso e segue una traiettoria di 

progressiva riduzione. 

Il triennio resta tuttavia segnato da vincoli rilevanti: il concorso alla finanza pubblica nazionale, pari a 306,4 milioni di 

euro annui fino al 2032; gli accantonamenti disposti per assicurare il rispetto dei nuovi vincoli della governance 

economica europea, destinati a crescere fino a 134 milioni di euro nel 2029; il limite dell’indebitamento alle sole spese 

di investimento. Rimane inoltre aperta una questione centrale nel rapporto con lo Stato: rendere strutturale, oltre il 

2027, la compensazione degli extracosti dell’insularità. Fino alla presentazione del Documento programmatico di 

bilancio dello Stato di ottobre 2026, la stima del gettito degli esercizi futuri resta infine condizionata da elementi non 

ancora disponibili. 

 

Il vero vincolo: spendere bene, spendere in tempo 

In questo quadro assume particolare rilievo la capacità di tradurre tempestivamente le risorse disponibili in opere 

e servizi. Il nodo centrale riguarda, dunque, la capacità di accelerare l’attuazione, assicurare la qualità della spesa 

e rispettare i tempi programmati. È per questa ragione che la capacità amministrativa è, in questo DEFR, un 

obiettivo strategico dichiarato.  

 

La coerenza con l'Agenda 2030 
Gli obiettivi del DEFR concorrono agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Non si 

tratta di un allineamento formale. La povertà relativa che colpisce il 17,3 per cento delle famiglie sarde è il Goal 1; le 

liste d'attesa e i tempi di soccorso sono il Goal 3; la dispersione scolastica è il Goal 4; il divario occupazionale di genere 

è il Goal 5; la transizione energetica e le comunità energetiche sono i Goal 7 e 13; la difesa del suolo e la tutela della 

biodiversità sono i Goal 6 e 15; la capacità delle istituzioni è il Goal 16. 

L'Agenda 2030 offre, in altre parole, il vocabolario condiviso con cui misurare ciò che la Regione fa. E impone una 

disciplina: quella di dichiarare, per ciascun obiettivo, quale impatto esso produce sul benessere delle persone e sulla 

sostenibilità dei territori.  

Il metodo: trasformare le risorse in risultati misurabili 
Il DEFR 2027-2029 adotta uno schema uniforme per ciascun obiettivo strategico: responsabilità amministrativa, 

coerenza con il PRS e con l'Agenda 2030, presentazione, percorso compiuto, programma triennale, e una lettura del 

valore pubblico generato. Ogni area tematica è preceduta da una introduzione strategica che ne argomenta la 

coerenza interna; ogni Focus è chiuso da almeno un approfondimento e dall'alberatura delle Missioni e dei Programmi 

di bilancio che vi concorrono. 
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Che cosa la Regione si impegna a fare 
Ridotto all'essenziale, il programma del triennio si lascia enunciare in pochi impegni verificabili. 

▸ Ai cittadini che vivono nelle aree interne. garantire che la distanza non si traduca in minore diritto alla cura: 

tempi di soccorso extraurbano ridotti da venti a quattordici minuti, medicina territoriale, Case e Ospedali di 

comunità, rispetto dei tempi massimi di attesa per le prestazioni urgenti differibili dall'80 all'88 per cento. 

▸ Alle famiglie in condizione di fragilità. non lasciare che la povertà si trasmetta di generazione in generazione: 

Reddito di Inclusione Sociale raccordato alle misure nazionali, progetti di inclusione attiva, manutenzione del 

patrimonio di edilizia residenziale pubblica, riforma dell'abitare e housing sociale. 

▸ Ai giovani. offrire ragioni per restare e strumenti per scegliere: buono libri per venticinquemila studenti l'anno, 

contrasto alla dispersione scolastica, percorsi di formazione professionale in crescita da 2.800 a 3.500 partecipanti, 

ITS Academy, diritto allo studio universitario. 

▸ Alle imprese. competere sulla qualità e non sulla svalutazione: strumenti finanziari per l'accesso al credito, 

attrazione degli investimenti, industria verde e recupero delle materie prime critiche, internazionalizzazione 

turistica, artigianato e produzioni identitarie. 

▸ Ai territori. restituire abitabilità e sicurezza: opere idrauliche e contrasto al dissesto, Ciclovia della Sardegna da 

226 a 366 chilometri, continuità territoriale delle merci dal 20 al 50 per cento, rete dei presidi di protezione civile 

in 337 Comuni. 

▸ Alle istituzioni. rendersi capaci di attuare ciò che programmano: riforma dello Statuto e riconoscimento 

dell'insularità, riforma contabile in ottica economico-patrimoniale, piattaforma di e-procurement, valorizzazione 

della Conferenza permanente Regione–Enti locali. 

 

Un impegno misurabile: risultati, responsabilità e verifica 
La Sardegna del 2029 non sarà, verosimilmente, più popolosa di quella del 2026. Sarebbe improbabile ipotizzare, in 

un triennio, l'inversione, di una curva demografica che si è formata in decenni. Ciò che la programmazione può invece 

fare è diverso, e non è meno impegnativo: che ogni persona che sceglie di restare trovi una scuola aperta, un medico 

raggiungibile, una casa dignitosa, un lavoro possibile; che ogni impresa che sceglie di investire trovi credito, 

infrastrutture e un'amministrazione capace di rispondere; che ogni comunità trovi istituzioni che governano con essa 

e non su di essa. 

Il DEFR 2027-2029 espone gli obiettivi, gli indicatori e i target attraverso cui questa impegno potrà essere verificato.  

Il patto verificabile 

Al Consiglio regionale, alle parti economiche e sociali, agli enti locali e ai cittadini questo documento chiede di 

essere letto per quello che è: il patto verificabile tra un'istituzione e la comunità che essa rappresenta. Fra tre 

anni, si potrà dire se il patto è stato onorato. 
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PARTE 1 - Scenario economico di riferimento 
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1.1 Il contesto socioeconomico di riferimento 
Lo scenario internazionale 
Lo scenario economico internazionale appare fortemente condizionato dalle politiche protezionistiche dei dazi 

commerciali e dal quadro di un’economia globale all’ombra della guerra, con il marcato aumento dell’incertezza, 

legato all’acuirsi e al recentissimo affievolirsi delle tensioni geopolitiche in Medio Oriente. 

Fino ai primi del mese di giugno le evoluzioni del conflitto nell’area iraniana hanno provocato un forte rialzo dei prezzi 

del petrolio e del gas naturale, alimentando pressioni inflazionistiche e inducendo le principali banche centrali a 

mantenere un orientamento prudente in materia di politica monetaria, come registrato dalle stime previsionali e dalle 

analisi economiche del Fondo Monetario Internazionale (FMI) 1  e degli altri istituti ed enti di ricerca economica 

internazionale e nazionale. Inoltre, le analisi del Fondo nell’ambito delle missioni di sorveglianza pubblicate a giugno 

hanno evidenziato un peggioramento delle prospettive in alcune aree, in particolare nell’Eurozona, riflettendo 

l’impatto dello shock energetico e delle tensioni geopolitiche sull’inflazione e sull’attività economica. 

Figura 1. PIL nelle principali economie mondiali. Stime e previsioni FMI e OCSE. (Variazioni percentuali) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati FMI, World Economic Outlook. Aprile 2026 il diagramma a barre verticali e su dati delle 

Prospettive economiche dell'OCSE, Rapporto intermedio, marzo 2026: La resilienza messa alla prova, OECD Publishing, Paris per la mappa, riferimenti nella 

Tabella 1 di questo documento. 

Ciononostante, le recenti aperture diplomatiche tra Stati Uniti e Iran, finalizzate alla riapertura dello Stretto di 

Hormuz 2 , hanno contribuito a ridurre le tensioni sui mercati energetici internazionali. La prospettiva di una 

normalizzazione dei flussi commerciali lungo una delle principali vie di transito del petrolio mondiale ha determinato, 

 
1 Il FMI (Fondo Monetario Internazionale) è un'organizzazione internazionale pubblica a carattere universale, composta dai governi nazionali di 191 Paesi, che ha 

la finalità di promuovere la stabilità economica e finanziaria, incentivare la cooperazione monetaria internazionale, facilitare l'espansione del Commercio 
internazionale, dare fiducia agli Stati membri rendendo disponibili con adeguate garanzie le risorse del Fondo per affrontare difficoltà della bilancia dei pagamenti. 
Nel mese di aprile 2026 ha rilasciato l’ultimo “World Economic Outlook”, disponibile al link: 
https://www.imf.org/en/publications/weo/issues/2026/04/14/world-economic-outlook-april-2026 
2 L’International Energy Agency (IEA) descrive lo Stretto come il passaggio marittimo che separa la penisola arabica dall'Iran e collega il Golfo Persico al Golfo di 
Oman e al Mare arabico. Attraverso questo passaggio, nel 2025, sono transitati in media circa 20 milioni di barili al giorno di petrolio greggio e prodotti petroliferi, 
pari a circa il 25% del commercio mondiale di petrolio trasportato via mare. Per tale ragione, lo Stretto di Hormuz è considerato uno dei più importanti “colli di 
bottiglia” strategici per il commercio energetico mondiale. L’IEA sottolinea che qualsiasi interruzione del traffico avrebbe conseguenze significative sui mercati 
energetici globali. Una chiusura dello Stretto avrebbe, infatti, implicazioni anche per il commercio mondiale del gas, poiché bloccherebbe le esportazioni di gas 
naturale liquefatto (GNL) provenienti dal Qatar e dagli Emirati Arabi Uniti, che insieme rappresentano quasi il 20% delle esportazioni globali di GNL. 
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già dal principio della seconda metà del mese di giugno 2026, una diminuzione delle quotazioni del greggio, 

rafforzando il movimento ribassista già osservato nelle settimane precedenti. L'evoluzione della situazione geopolitica 

continua, in ogni caso, a rappresentare un importante fattore di incertezza per le prospettive dell'economia mondiale 

e per l'andamento dei prezzi dell'energia.  

Infatti, sebbene la riapertura dello Stretto di Hormuz costituisca un elemento favorevole per la stabilizzazione dei 

mercati energetici internazionali, il suo impatto sull'economia reale è destinato a manifestarsi gradualmente nel 

tempo. La riduzione delle tensioni geopolitiche potrà contribuire a migliorare le condizioni di approvvigionamento e a 

contenere le pressioni sui prezzi dell'energia, ma la trasmissione di tali effetti ai sistemi produttivi e ai mercati 

richiederà inevitabilmente un periodo di tempo più esteso. 

L’economia mondiale continua ad essere, quindi, in una fase di elevata vulnerabilità dopo un 2025 che, pur 

nell’incertezza, aveva mostrato una certa capacità di tenuta, in particolare nella seconda parte dell’anno. Secondo il 

World Economic Outlook pubblicato dal Fondo Monetario Internazionale (FMI) nell’aprile 2026, il conflitto militare che 

interessa il Medio Oriente dalla fine di febbraio, ha già provocato gravi conseguenze umanitarie, danni alle 

infrastrutture strategiche e interruzioni delle rotte marittime e aeree mediorientali. Le ripercussioni economiche si 

sono diffuse anche nel resto del mondo attraverso l’aumento dei prezzi delle materie prime, in particolare energia e 

prodotti alimentari, che hanno alimentato l’inflazione.  

A tutto ciò si aggiunge la persistente instabilità del sistema commerciale internazionale. Dopo i cambiamenti introdotti 

dalla politica commerciale degli Stati Uniti, il nuovo assetto degli scambi globali è ancora in fase di trasformazione. Il 

FMI sottolinea, inoltre, come la crescita delle due principali economie mondiali, Cina e Stati Uniti, sia stata più forte 

del previsto, ma caratterizzata da evidenti squilibri. In Cina le esportazioni continuano a sostenere l’economia, mentre 

la domanda interna e il settore immobiliare restano deboli. Negli Stati Uniti, invece, la crescita economica non si 

accompagna a un corrispondente aumento dell’occupazione. 

Secondo le previsioni di aprile del FMI3, la crescita dell’economia mondiale è attesa in rallentamento nel 2026, dopo 

la moderata espansione registrata nel 2025, passando dal 3,4% del 2025 al 3,1% del 2026 e al 3,2% previsto per il 

20274.  

Si deve tener conto che le stime di aprile si basano sull’ipotesi di un conflitto di durata limitata. Secondo il FMI, un 

eventuale prolungamento o ampliamento dei conflitti in corso, il riemergere di tensioni commerciali o una revisione 

al ribasso delle aspettative sui guadagni di produttività legati all’intelligenza artificiale potrebbero determinare un 

significativo indebolimento della crescita globale e generare nuove tensioni sui mercati finanziari. A tali criticità si 

aggiungono gli elevati livelli di debito pubblico mondiale e il progressivo indebolimento della credibilità istituzionale 

in diversi contesti economici, elementi che contribuiscono ad accrescere le vulnerabilità del sistema economico 

internazionale.  

Negli Stati Uniti l’economia continua a presentare valori in crescita (2,1% nel 2025 con previsione del 2,3% per il 2026 

e nuovamente 2,1% per il 2027), sebbene accompagnata da una ripresa dell’inflazione che ha portato la Federal 

Reserve a mantenere invariati i tassi di interesse. L’Area euro presenta una fase di crescita debole, ma non recessiva 

(dall’1,4% del 2025 all’1,1% stimato per il 2026, corretto con le stime di giugno a 0,9% 5  e l’1,2% per il 2027), 

caratterizzata da differenze tra i Paesi membri e da una minore capacità espansiva rispetto alle economie emergenti.  

 
3 Le previsioni del FMI sono riportate anche dall’Istat - Istituto Nazionale di Statistica nell’Esame del Documento di finanza pubblica 2026 - Doc. CCXL, n. 2 

pubblicato a fine aprile 2026 e nel Rapporto annuale 2026 - La situazione del Paese. Maggio 2026. 
4 Nelle previsioni dell’OCSE di marzo 2026 l’economia mondiale passa dal 3,3% del 2025 al 2,9% del 2026 per arrivare al 3% nel 2027. Fonte: Prospettive 

economiche dell'OCSE, Rapporto intermedio, marzo 2026: La resilienza messa alla prova, OECD Publishing, Paris. Marzo 2026. Nelle successive previsioni 
dell’OCSE di giugno 2026 l’economia mondiale passa dal 3,4% del 2025 al 2,8% del 2026 per arrivare al 3,1% nel 2027. Fonte: Prospettive economiche dell'OCSE, 
Volume 2026, Numero 1: Estratti della pubblicazione, N. 119, OECD Publishing, Paris. Giugno 2026. 
5 FMI. Area dell'euro: Dichiarazione conclusiva dello staff del FMI sulla missione del 2026 relativa alle politiche comuni per i paesi membri. Giugno 2026. 

https://www.imf.org/en/news/articles/2026/06/10/mcs-06112026-euro-area-imf-cs-of-2026-mission-on-common-policies-for-member-countries 
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In Cina prosegue il recupero della produzione industriale, pur in presenza di segnali di rallentamento rispetto agli anni 

precedenti. Infatti, per il 2025 il FMI registra una crescita del PIL cinese del 5% e prevede un incremento del 4,4% per 

il 2026, e del 4% per il 2027. L’India6 continua a presentare i tassi di crescita del PIL più elevati, sebbene in calo, anche 

nelle previsioni per i prossimi due anni: dal 7,6% del 2025 al 6,5% previsto per il 2026 e il 2027. 

Nonostante l’incertezza globale, nel corso del 2025 e nei primi mesi del 2026, prima della crisi iraniana, il commercio 

mondiale globale ha mostrato una discreta capacità di tenuta (5,1% nel 2025 per il FMI, e secondo le stime del Central 

Plan Bureau una crescita del 2,8% a gennaio 2026 e dell’1,9% a febbraio 20267), dinamica sostenuta dalle economie 

asiatiche, in particolare dall’India e dalla Cina. Per il 2026 il FMI indica una crescita più contenuta degli scambi mondiali 

(2,8% nel 2026 e 3,8% nel 2027) in linea con il rallentamento dell’attività economica globale.  

Figura 2. Commercio globale. Stime e previsioni FMI. (Variazioni percentuali) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati FMI, World Economic Outlook. Aprile 2026. 

I prezzi delle materie prime – per i quali, al momento dell’elaborazione delle stime ad aprile 2026, non era possibile 

considerare gli sviluppi di giugno legati all’accordo per la riapertura dello Stretto di Hormuz – evidenziano un quadro 

di elevata volatilità. In particolare, per il petrolio, dopo la marcata flessione registrata nel 2025 (-14,4%), si stima un 

deciso rialzo nel 2026 (21,4%), a cui seguirebbe una nuova diminuzione nel 2027 (-7,6%).  

Il calo del 2025, riconducibile al rallentamento della domanda globale, accentua il successivo rimbalzo del 2026. I 

segnali di attenuazione delle tensioni nell’area mediorientale del mese di giugno, associati alla prospettiva di una 

normalizzazione dei flussi lungo lo Stretto di Hormuz, potrebbero contribuire a un ridimensionamento delle quotazioni 

energetiche, pur in presenza di un quadro ancora fortemente incerto.  

La riduzione dei prezzi delle materie prime “Oil”, prevista ad aprile dal FMI per il 2027, indicava l’aspettativa che il 

rialzo del 2026 fosse solo temporaneo e che il mercato tendesse successivamente a riequilibrarsi, tendenza che 

sembra, invece, essere anticipata già al 2026, in conseguenza delle notizie sulla parziale distensione in Medio Oriente.  

Per le materie prime non petrolifere, i cui prezzi sono calcolati dal FMI come media dei prezzi internazionali delle 

materie prime importate, è stato stimato in aumento consistente nel 2025 (9,6%) e una crescita ancora più elevata 

nel 2026 (21,7%), seguita da un rallentamento nel 2027 (1,9%). A differenza del petrolio, la dinamica appare più 

stabilmente crescente, soprattutto nel biennio 2025-2026. Questo può riflettere maggiori costi di 

approvvigionamento, tensioni nelle catene di fornitura, aumento della domanda di metalli e materie prime strategiche 

legate alla transizione energetica. Il rallentamento del 2027 ipotizza poi una normalizzazione dei prezzi dopo la fase di 

forte crescita.  

 
6 Per l’India, i dati e le previsioni del FMI sono espressi su base anno fiscale (FY): il dato 2025 corrisponde all’esercizio FY2025/26 (con inizio ad aprile 2025). Su 

base anno solare, il FMI stima una crescita del PIL pari al 6,6% nel 2026 e al 6,7% nel 2027. 
7  Nota del CPB World Trade Monitor February 2026, https://www.cpb.nl/en/wereldhandelsmonitor/cpb-wereldhandelsmonitor-februari-2026?utm; citata nel 

documento Istat - “Esame del Documento di finanza pubblica 2026” - Doc. CCXL, n. 2. Audizione del Presidente dell’Istituto Nazionale di Statistica Prof. Francesco 
Maria Chelli - Commissioni riunite. V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazione) della Camera dei deputati. V Commissione (Programmazione economica, 
bilancio) del Senato della Repubblica. 28 aprile 2026. 
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Figura 3. Prezzi delle materie prime e prezzi al consumo. Stime e previsioni FMI. (Variazioni percentuali) 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati FMI, World Economic Outlook. Aprile 2026. 

Il FMI ha previsto che l’inflazione globale interrompa temporaneamente il percorso di riduzione osservato negli ultimi 

anni. Dopo il 4,1% registrato nel 2025, l’inflazione complessiva viene vista in aumento del 4,4% nel 2026, per poi 

ridiscendere al 3,7% nel 2027. Rispetto alle stime formulate nel World Economic Outlook dell’ottobre 2025, la 

previsione per il 2026 è stata rivista al rialzo di 0,7 punti percentuali, principalmente a causa delle aspettative di 

ulteriori aumenti dei prezzi dell’energia e dei prodotti alimentari. Nelle economie avanzate, l’inflazione dovrebbe 

mantenersi su livelli relativamente contenuti rispetto alla media globale, pur registrando un lieve incremento nel 2026. 

Più sostenuta risulta invece la dinamica dei prezzi nelle economie emergenti e in via di sviluppo, dove l’inflazione è 

prevista al 5,5% nel 2026, riflettendo una maggiore esposizione alla volatilità dei prezzi. 

Anche le prospettive economiche dell’OCSE, delineate nel Rapporto intermedio di marzo 20268 , parlano di uno 

scenario economico globale in cui la resilienza dei Paesi veniva messa alla prova. La crescita del PIL mondiale era 

stimata anche dall’OCSE in rallentamento9, confermato poi dalle stime rilasciate a giugno, in linea con le previsioni del 

FMI.  

Secondo le stime OCSE di marzo 2026, nei Paesi del G20 l’inflazione complessiva era prevista in crescita dal 3,4% del 

2025 al 4% nel 2026, per poi ridursi al 2,7% nel 2027. Tale previsione è stata successivamente rivista al rialzo nelle 

stime di giugno 2026, che indicano un valore del 3,1%. Nelle economie avanzate, l’inflazione sarebbe dovuta 

aumentare temporaneamente nel 2026, in particolare negli Stati Uniti, dove il rincaro dell’energia avrebbe portato il 

tasso al 4,2%, prima di una successiva attenuazione. Anche nell’Area euro e in Giappone si prevedevano pressioni 

inflazionistiche nel breve periodo, con un graduale ritorno verso gli obiettivi delle banche centrali entro il 2027.  

Ad aprile, si prevedevano, invece, segnali di rallentamento della crescita dei prezzi in Paesi come Argentina e Turchia, 

dove nel 2025 l’inflazione ha raggiunto rispettivamente il 41,9% e il 34,9%. 

Tabella 1 PIL e Inflazione nelle principali economie mondiali. Stime e previsioni OCSE marzo 2026. (Variazioni percentuali) 

PIL 2025 2026 2027   2025 2026 2027 

Mondo 3,3 2,9 3,0     G201 3,3 3,0 3,0         
Australia 2,0 2,3 2,4     Argentina 4,4 2,8 3,5 
Canada 1,7 1,2 1,7     Brasile 2,3 1,5 2,1 
Zona euro 1,4 0,8 1,2     Cina 5,0 4,4 4,3 
     Germania 0,4 0,8 1,5     India3 7,6 6,1 6,4 
     Francia 0,9 0,8 1,0     Indonesia 5,1 4,8 5,0 
     Italia 0,5 0,4 0,6     Messico 0,6 1,3 1,7 
     Spagna2 2,8 2,1 1,7     Russia 1,0 0,6 0,8 
Giappone 1,2 0,9 0,9     Arabia Saudita 4,5 4,0 3,6 
Corea 0,9 1,7 2,1     Sud Africa 1,1 1,2 1,7 

 
8 OECD. Prospettive economiche dell’OCSE, Rapporto intermedio, La resilienza messa alla prova. Marzo 2026. 
9 Le stime e previsioni sulla crescita del PIL del FMI e dell’OCSE presentano una lieve differenza di uno o due decimali a livello globale, anche in relazione al 

diverso momento di elaborazione e rilascio delle statistiche, marzo per OCSE e aprile per FMI. 
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Regno Unito 1,3 0,7 1,3     Turchia 3,6 3,3 3,8 
Stati Uniti 2,1 2,0 1,7        segue         

INFLAZIONE 2025 2026 2027   2025 2026 2027 

            G201 3,4 4,0 2,7         
Australia 2,8 4,1 2,5     Argentina 41,9 31,3 14,1 
Canada 2,1 2,4 2,0     Brasile 5,0 4,1 3,8 
Zona euro 2,1 2,6 2,1     Cina -0,1 1,3 1,1 
     Germania 2,3 2,9 2,6     India3 2,0 5,1 4,1 
     Francia 0,9 1,8 1,5     Indonesia 1,9 3,4 2,6 
     Italia 1,6 2,4 1,8     Messico 3,8 3,8 3,2 
     Spagna2 2,7 3,0 2,2     Russia 8,7 6,4 4,5 
Giappone 3,2 2,4 1,9     Arabia Saudita 2,0 1,9 2,2 
Corea 2,1 2,7 2,0     Sud Africa 3,2 3,9 3,3 
Regno Unito 3,4 4,0 2,6     Turchia 34,9 26,7 16,9 
Stati Uniti 2,6 4,2 1,6 

 
      

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle OECD (2026), Prospettive economiche dell'OCSE, Rapporto intermedio, marzo 2026: 
La resilienza messa alla prova, OECD Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/78e8adf7-it 
 

Nota OCSE alla Tabella 1 

I dati aggregati relativi alle voci "Mondo" e "G20" sono calcolati in base a ponderazioni variabili basate sul PIL nominale a parità di potere d'acquisto (PPA). 

Le revisioni alle stime in termini di PPA influiscono sulle differenze negli aggregati. Sulla base dei dati disponibili al 23 marzo 2026. 

L'Unione europea è membro a pieno titolo del G20, ma il dato aggregato per la voce "G20" comprende esclusivamente i Paesi che ne sono membri a titolo 

individuale. 

La Spagna gode dello status di invitato permanente al G20. 

Anni fiscali, a partire da aprile. 

 

Il quadro macroeconomico non cambia particolarmente nell’ultimo Rapporto OCSE, rilasciato lo scorso 13 giugno. L’OCSE 

rileva, infatti, l’economia globale “sotto pressione”, come riportato nel suo editoriale. Nello scenario considerato più 

probabile, che assume una graduale riduzione dei prezzi dell'energia a partire dalla seconda metà del 2026, in linea con le 

aspettative incorporate nei mercati a termine, e verosimilmente in linea anche con le recentissime notizie dell’accordo USA-

Iran10 del 15 giugno scorso, la crescita dell'economia mondiale è ancora prevista in rallentamento dal 3,4% del 2025 (3,3% 

secondo le stime di marzo 2026) al 2,8 % nel 2026 (2,9% secondo le stime di marzo 2026), per poi recuperare 

moderatamente fino al 3,1 % nel 2027 (3% secondo le stime di marzo 2026).  

Figura 4. Crescita reale del PIL. Confronto Mondo, zona OCSE e non OCSE. (Variazioni percentuali medie annue) 
Per consentire di cogliere le differenze negli andamenti dei diversi Paesi OCSE, i due grafici presentano due scale diverse: il primo da 0 a 4% per Paesi OCSE e Mondo, il secondo da -1% a 9% per Paesi non OCSE 

e Mondo. In ogni caso, ai fini della confrontabilità, nel grafico di destra sono stati riportati gli andamenti relativi alla Zona OCSE e al raggruppamento Mondo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10 Secondo quanto riportato dall’ANSA (15 giugno 2026), il Presidente degli Stati Uniti ha dichiarato, nel corso del vertice G7, che lo Stretto di Hormuz sarebbe 
rimasto aperto ai flussi commerciali. L’informazione è successiva alla chiusura delle stime OCSE. 
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Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Prospettive economiche dell'OCSE, Volume 2026, Numero 1: Estratti della 
pubblicazione, N. 119, OECD Publishing, Paris. Giugno 2026. https://doi.org/10.1787/2d1956f0-en. Il documento è stato tradotto dalla Sezione linguistica 
italiana dell’OCSE. Le uniche versioni ufficiali sono i testi in inglese e in francese. 
 

L'inflazione nei Paesi del G20 risentirebbe ancora degli effetti delle tensioni sui mercati delle materie prime, 

attestandosi al 4% nel 2026. Successivamente, il graduale ridimensionamento delle pressioni sui prezzi dell'energia e 

dei prodotti alimentari dovrebbe favorire una progressiva riduzione dell'inflazione, che tornerebbe al 3,1% nel 2027. 

In ogni caso, l'elevata incertezza che caratterizza l'attuale contesto internazionale si riflette nella possibilità di scenari 

alternativi, differenziati per intensità e durata degli effetti economici.  

 

 

Figura 5. Andamento Inflazione e tasso di disoccupazione in zona OCSE. (Variazioni percentuali medie annue)   

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Prospettive economiche dell'OCSE, Volume 2026, Numero 1: Estratti della 

pubblicazione, N. 119, OECD Publishing, Paris. Giugno 2026. https://doi.org/10.1787/2d1956f0-en. Il documento è stato tradotto dalla Sezione linguistica 

italiana dell’OCSE. Le uniche versioni ufficiali sono i testi in inglese e francese. 

Sempre a giugno 2026, le ultime prospettive economiche rilasciate confermano che il mercato del lavoro nella zona 

OCSE si dovrebbe mantenere in buone condizioni con tassi di disoccupazione che restano generalmente più bassi 

rispetto al periodo pre-pandemia. Infatti, la stima del tasso di disoccupazione nei Paesi OCSE per il 2025 e il 2026 è 

intorno al 5%, un punto percentuale e mezzo in meno rispetto alla media 2013-2019. 

Tabella 2. Crescita reale del PIL, tasso di disoccupazione, inflazione, saldo di bilancio, crescita reale degli scambi a livello mondiale. (Variazioni 

percentuali medie annue, variazioni percentuali sull’anno precedente al tempo t4, valori percentuali sul PIL)  
Media 

2013-2019 
2024 2025 2026 2027 

2025 
T4 

2026 
T4 

2027 
T4 

 In percentuale 
Crescita reale del PIL1                 
Mondo2 3,4 3,4 3,4 2,8 3,1 3,3 2,7 3,2 

G202 3,5 3,4 3,3 3,0 3,0 3,2 2,8 3,1 

OCSE2 2,3 1,8 1,8 1,5 1,7 1,7 1,5 1,8 

Stati Uniti 2,5 2,8 2,1 2,0 1,8 2,0 1,7 2,0 

Zona euro 1,9 0,9 1,4 0,8 1,2 1,2 0,9 1,3 

Giappone 0,9 -0,2 1,1 0,6 0,8 0,4 0,9 0,8 

Non OCSE2 4,4 4,6 4,7 3,8 4,2 4,6 3,5 4,2 

Cina 6,8 5,0 5,0 4,5 4,3 4,7 4,3 4,4 

India3 6,8 7,1 7,6 6,3 6,4    

Brasile -0,4 3,4 2,3 1,6 2,1   segue 
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 Media 
2013-2019 

2024 2025 2026 2027 
2025 

T4 
2026 

T4 
2027 

T4 

 In percentuale 

Tasso di disoccupazione zona OCSE4 6,5 4,9 5,0 5,1 5,0 5,0 5,1 5,0 

InfIazione1         

G202-5 3,0 6,2 3,4 4,0 3,1 3,0 4,1 2,6 

OCSE 1,7 5,0 4,0 4,3 3,0 3,8 4,4 2,4 

Stati Uniti6 1,3 2,6 2,6 3,7 2,1 2,8 3,8 1,7 

              Zona euro7 0,9 2,4 2,1 2,8 2,4 2,1 3,3 2,0 

Giappone8 0,9 2,7 3,2 1,8 2,2 2,7 2,1 1,8 

Saldo di bilancio zona OCSE9 -3,1 -4,7 -4,4 -4,8 -4,6    

Crescita reale degli scambi a livello mondiale1            3,4 4,1 5,0 3,1 2,9 4,7 2,6 3,2 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Prospettive economiche dell'OCSE, Volume 2026, Numero 1: Estratti della 
pubblicazione, N. 119, OECD Publishing, Paris. Giugno 2026. https://doi.org/10.1787/2d1956f0-en. Il documento è stato tradotto dalla Sezione linguistica 
italiana dell’OCSE. Le uniche versioni ufficiali sono i testi in inglese e/o francese. 
 
Nota OCSE alla Tabella 2 

1. Variazioni percentuali; le ultime tre colonne mostrano la variazione rispetto all'anno precedente 
2. Spostamento dei pesi del PIL nominale, utilizzando standard di potere d'acquisto. 
3. Anno fiscale. 
4. Percentuale della forza lavoro. 
5. Inflazione complessiva. 
6. Deflatore dei consumi privati. 
7. Indice armonizzato dei prezzi al consumo. 
8. Indice nazionale dei prezzi al consumo. 
9. Percentuale del PIL. 
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1.1.1 L’economia nazionale 

Il quadro macroeconomico 
Secondo le Prospettive per l’economia italiana 2026-202711, rilasciate dall’Istat ai primi di giugno, il PIL italiano, che 

per il 2025 risulta in crescita moderata dello 0,5%, è previsto in aumento dello 0,7% nel biennio 2026-2027, sostenuto 

dalla domanda interna, a fronte di un contributo debole della componente estera.  

Nel Rapporto annuale 2026 sulla situazione del Paese12, l’Istat rileva, infatti, che nel 2025 la domanda interna ha 

contribuito per 1,5 punti percentuali all’incremento del PIL. 

Figura 6. PIL ai prezzi di mercato e Spesa per consumi finali delle famiglie sul territorio economico in Italia. Anni 2007-2025 (Valori percentuali su valori 

concatenati base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 e dati grezzi dei Conti e 

aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 

I consumi delle famiglie, infatti, sono cresciuti nel 2025 complessivamente dell’1%. Tuttavia, all’interno delle diverse 

categorie di consumo delle famiglie sono emersi andamenti differenziati: la spesa per beni durevoli è cresciuta dello 

0,8%, quella per i semidurevoli dell’1,9% e per i non durevoli dello 0,7%.  

Figura 7. Spesa reale per consumi finali delle famiglie sul territorio economico per funzione di spesa. Beni durevoli, semidurevoli, non durevoli e Servizi 

Anni 2015-2025 (Valori percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati grezzi dei Conti e aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 

A fronte di una prevalenza di categorie in crescita rispetto al 2024 (2,8% in crescita per informazione e comunicazione, 

2,3% arredamento, 2,1% trasporti fino allo 0,2% degli alimentari), si registrano flessioni per le spese relative alla sanità, 

istruzione, alle bevande alcoliche e tabacchi e cura della persona e altri beni e servizi. 

 
11 Istat - Le prospettive per l’economia italiana nel 2026-2027. 5 giugno 2026. 
12 Istat - Rapporto annuale. La situazione del Paese. Maggio 2026. 

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
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Figura 8. Spesa reale per consumi finali delle famiglie sul territorio economico per funzione di spesa. 2025 (Variazioni percentuali su valori concatenati 

base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati grezzi dei Conti e aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 

In particolare, se si osserva l’andamento dei consumi per funzione di spesa rispetto ai livelli del 2019, la crescita più 

significativa ha interessato i servizi di informazione e comunicazione, le attività ricreative, sport e cultura e 

arredamento. Permangono, invece, livelli ancora inferiori rispetto al periodo pre-Covid nei comparti dell’alloggio e 

ristorazione, dell’abbigliamento e dei generi alimentari e bevande non alcoliche, a conferma di una ripresa dei consumi 

non ancora uniforme tra i diversi settori economici.  

Figura 9. Spesa reale per consumi finali delle famiglie sul territorio economico per funzione di spesa. Anni 2020, 2024 e 2025 (Variazioni percentuali 

rispetto al 2019 su Valori percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati grezzi dei Conti e aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 
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Alla domanda nazionale ha contribuito anche l’andamento degli investimenti fissi lordi, in aumento per il 2025 del 

3,5%, segnando un rimbalzo rispetto alla flessione del -3,1% dell’anno precedente.  

Figura 10. Investimenti fissi lordi in Italia. Anni 2007-2025 (Valori percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati grezzi dei Conti e aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 

Nel 2025, gli investimenti in costruzioni sono cresciuti del 3,3%, in risalita rispetto alla flessione del 2024. Quelli in 

impianti, macchinari e armamenti sono aumentati del 3,5% e quelli in prodotti di proprietà intellettuale per il 4%. La 

dinamica complessiva degli investimenti negli ultimi due anni, e in particolare nel 2024, è stata fortemente 

condizionata da quelli nel settore delle costruzioni. 

Figura 11. Investimenti fissi lordi per tipo di investimento. Anni 2023-2025 (Valori percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati grezzi dei Conti e aggregati economici nazionali trimestrali dell’Istat. Edizione maggio 2026 

Nel 2025, il commercio estero italiano 13  ha confermato una buona capacità di tenuta, nonostante il contesto 

internazionale caratterizzato da elevata incertezza e volatilità dei mercati. Le esportazioni di beni sono aumentate del 

3,3% in valore, mentre le importazioni hanno registrato una crescita del 3,2%, determinando un avanzo commerciale 

pari a 50,7 miliardi di euro. 

La dinamica delle esportazioni è stata sostenuta soprattutto dai mercati dell’Unione europea, verso i quali le vendite 

italiane sono cresciute a un ritmo superiore rispetto ai Paesi extra UE. Tra i principali partner commerciali europei 

(Francia, Spagna e Germania) si segnalano gli incrementi delle esportazioni di prodotti italiani verso la Francia con il 

5,3% in più, verso la Spagna con il 10,6% e verso la Germania, con un più moderato 2,4% in crescita rispetto al 2024. 

 
13 Istat - “Esame del Documento di finanza pubblica 2026” - Doc. CCXL, n. 2. Audizione del Presidente dell’Istituto Nazionale di Statistica Prof. Francesco Maria 
Chelli - Commissioni riunite. V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazione) della Camera dei deputati. V Commissione (Programmazione economica, 
bilancio) del Senato della Repubblica. 28 aprile 2026. 
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Al di fuori dell’Unione europea, risultati particolarmente positivi hanno interessato i mercati degli Stati Uniti in 

aumento del 7,2% e della Svizzera con l’incremento del 16,3%. Sul versante delle importazioni, la crescita è stata 

trainata soprattutto dagli acquisti provenienti dai Paesi extra UE, con aumenti particolarmente rilevanti per Stati Uniti 

e Cina. 

L’andamento complessivo degli scambi riflette una significativa eterogeneità settoriale. La crescita delle esportazioni 

manifatturiere nel 2025 è stata sostenuta principalmente dai comparti della farmaceutica - in aumento del 28,5%, 

degli altri mezzi di trasporto con una crescita del 22,2%, della metallurgia del 16,5% e dell’industria alimentare e del 

legno con variazioni positive rispettivamente del 6,3% e del 3,5%, che hanno fornito il contributo più rilevante 

all’espansione delle vendite all’estero. Anche sul lato delle importazioni il settore farmaceutico ha mostrato la 

dinamica più accentuata, in aumento del 35,5%, accompagnato dalla crescita degli acquisti di macchinari, 

apparecchiature elettriche e altri prodotti manifatturieri.  

Il 2026 si apre con una contrazione degli scambi: nel bimestre gennaio-febbraio le esportazioni e le importazioni 

diminuiscono rispettivamente del 2,2% e del 4,2% su base annua. La flessione dell’export manifatturiero riflette cali 

diffusi, solo in parte compensati dalla crescita dei prodotti in metallo e della farmaceutica, mentre la riduzione 

dell’import è trainata dai minori acquisti di chimica e raffinati. Nel commercio extra-UE si registra una dinamica 

negativa, a fronte di esportazioni ancora in crescita verso gli Stati Uniti. 

I dati trimestrali più recenti diffusi dall’Istat 14  aggiornano parzialmente il quadro di inizio anno, evidenziando 

un’evoluzione meno debole degli scambi: nel primo trimestre del 2026 le esportazioni mostrano una variazione 

tendenziale positiva pari all’1,3%, mentre le importazioni risultano sostanzialmente stabili (0,03%). 

A completamento dell’analisi dello scenario nazionale, l’esame del valore aggiunto per branca proprietaria, a partire 

dai dati dei Conti economici territoriali dell’Istat, edizione di dicembre 2025, evidenzia un’evoluzione coerente con il 

processo di terziarizzazione del sistema produttivo, diffuso in tutte le ripartizioni territoriali. Nel 2024 aumenta 

l’incidenza del comparto dei servizi sul totale del valore aggiunto, pur rimanendo ancora inferiore ai livelli registrati 

nel periodo precedente la pandemia. 

Figura 12. Incidenza% del Valore aggiunto del settore dei Servizi sul Totale delle attività economiche in Italia. Anni 2007-2024 (Valori percentuali su 

valori correnti) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

L'industria in senso stretto mostra nel lungo periodo una dinamica fortemente influenzata dagli shock della crisi 

finanziaria del 2008-2009 e della pandemia del 2020, seguiti da consistenti fasi di recupero. Dopo il rimbalzo del 2021, 

la crescita industriale si è progressivamente attenuata in tutte le ripartizioni territoriali. Nel 2024 il quadro appare 

sostanzialmente stagnante: a fronte di una variazione nulla a livello nazionale, si osservano modesti incrementi nel 

 
14 Istat - Statistiche del Commercio estero. Giugno 2026 
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Centro e nel Nord-Est e lievi contrazioni nel Nord-Ovest e nel Mezzogiorno. L'interpretazione delle dinamiche più 

recenti richiede cautela poiché l'aggiornamento metodologico effettuato dall'Istat15 ha comportato una revisione 

delle stime relative al 2023, rendendo più accurata la lettura dell'evoluzione congiunturale del settore industriale. 

Figura 13. Valore aggiunto dell’Industria in senso stretto in Italia. Anni 2007-2024 (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

Il settore delle costruzioni presenta una dinamica ciclica particolarmente accentuata. Dopo una lunga fase recessiva 

protrattasi dalla crisi finanziaria del 2008 fino alla metà degli anni 2010, il comparto ha mostrato una progressiva 

ripresa culminata nel forte incremento registrato nel triennio 2021-2023, sostenuto sia dal recupero dell’attività post-

pandemica sia dagli incentivi agli investimenti edilizi. Nel 2024 la crescita rallenta sensibilmente, attestandosi all'1,1% 

a livello nazionale.  

Persistono differenze territoriali, con risultati ancora positivi nel Mezzogiorno e nel Centro e una lieve contrazione nel 

Nord-Ovest. Il quadro evidenzia l'esaurimento della fase di forte espansione osservata negli anni precedenti e un 

ritorno verso ritmi di crescita più contenuti. 

Figura 14. Valore aggiunto delle Costruzioni in Italia. Anni 2007-2024 (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

 
15 Nell'interpretazione degli ultimi due anni occorre considerare che l’Istat, con l'aggiornamento delle basi e delle stime diffuso nel 2025, ha rivisto i dati relativi al 
2023, incorporando nuove informazioni statistiche e aggiornando il sistema di ponderazione degli indicatori di tutte le attività economiche. Le revisioni derivano 
dall'aggiornamento della base di calcolo e dall'inclusione di informazioni più complete provenienti dalle imprese e dalle rilevazioni strutturali. 
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Il settore dei servizi si conferma il comparto più stabile dell’economia italiana, caratterizzato da variazioni 

generalmente contenute e da una limitata differenziazione territoriale. Dopo la significativa contrazione registrata nel 

2020 a seguito delle restrizioni introdotte per contrastare la pandemia, il settore ha evidenziato un rapido recupero 

nel biennio 2021-2022, sostenuto dalla ripresa dei consumi, del turismo e delle attività legate alla mobilità.  

Nel 2023 e nel 2024 la crescita si è progressivamente attenuata, attestandosi su valori inferiori all’1%, a testimonianza 

di una fase di normalizzazione dopo il recupero post-pandemico. Nel complesso, i servizi continuano a rappresentare 

la componente più resiliente del sistema economico nazionale, contribuendo alla stabilità della crescita nelle diverse 

aree del Paese.  

Figura 15. Valore aggiunto dei Servizi in Italia. Anni 2007-2024 (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

Il comparto dell’agricoltura, silvicoltura e pesca presenta una dinamica significativamente più volatile rispetto agli altri 

settori economici, in ragione della forte influenza esercitata dalle condizioni climatiche, ambientali e produttive. Nel 

periodo osservato non emerge una tendenza di crescita stabile, ma una successione di espansioni e contrazioni che 

interessano le diverse ripartizioni territoriali con intensità differenti. 

Dopo la flessione registrata nel 2023 (-5,1%), nel 2024 il settore torna a crescere a livello nazionale (2%), sostenuto 

soprattutto dal recupero del Centro e del Nord-Est. Le marcate differenze territoriali confermano la forte dipendenza 

delle performance agricole dalle specificità produttive locali e dall’andamento delle condizioni meteorologiche, che 

continuano a rappresentare uno dei principali fattori di variabilità del settore.  

Figura 16. Valore aggiunto dell’Agricoltura, silvicoltura e pesca in Italia. Anni 2007-2024. (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025   

     

     

     

    

   

   

    

    

    

    

    

       

                                                                        

                                                                 

                                                                    

                                                                    

                                                                  

                                                                       

     

     

     

    

   

   

    

    

    

    

    

                                 

                                                                        

                                                                     

                                                                       

                                                                     

                                                                      

                                                                         



DEFR – DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA REGIONALE – 2027/2029 

 

36 
 

L'occupazione in Italia evidenzia nel periodo 2007-2024 una dinamica complessivamente positiva, interrotta dalle 

contrazioni associate alla crisi economico-finanziaria del 2008-2009, alla crisi del debito sovrano del 2011-2012 e alla 

pandemia del 2020.  

Dopo la flessione registrata durante l'emergenza sanitaria (-2%), il mercato del lavoro ha mostrato una certa capacità 

di recupero, con incrementi occupazionali diffusi a tutte le ripartizioni territoriali nel triennio 2021-2023. Nel 2024 la 

crescita prosegue, seppure a ritmi più contenuti (1,6%), confermando la fase espansiva del mercato del lavoro italiano. 

Le dinamiche territoriali risultano relativamente omogenee, con il Mezzogiorno che negli ultimi anni ha evidenziato 

tassi di crescita superiori alla media nazionale, contribuendo al rafforzamento complessivo dell’occupazione, pur 

permanendo significativi divari strutturali nei livelli occupazionali rispetto alle regioni del Centro-Nord.  

Figura 17. Occupati in Italia. Anni 2007-2024. (Variazioni percentuali su valori in migliaia) 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

L'evoluzione dell'occupazione per settore evidenzia come la crescita del mercato del lavoro italiano sia stata sostenuta 

prevalentemente dai servizi e, negli anni più recenti, dalle costruzioni.  

I servizi mostrano una crescita relativamente stabile e una buona capacità di recupero dopo la contrazione registrata 

nel 2020. Le costruzioni evidenziano, invece, la dinamica più espansiva del periodo post-pandemico, beneficiando 

della ripresa degli investimenti e delle misure di incentivazione del comparto edilizio. L'industria manifesta un 

recupero più graduale, con incrementi occupazionali moderati, mentre l'agricoltura continua a presentare una 

maggiore variabilità legata alle specificità produttive e climatiche del settore.  

Figura 18. Occupati nei settori di attività economica in Italia. Anni 2007-2024. (Variazioni percentuali su valori in migliaia) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 
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I valori pro capite di contabilità nazionale sintetizzano l'evoluzione del benessere economico medio della popolazione, 

mettendo a confronto il PIL ai prezzi di mercato per abitante e il valore aggiunto per abitante (indice base 2007=100). 

Gli andamenti espressi sono quasi sovrapponibili, evidenziando come le dinamiche nazionali della ricchezza prodotta 

pro capite e di quella disponibile (al netto delle imposte sui prodotti) siano tornate ai livelli espressi nel 2007 soltanto 

a partire dal 2022 per il Valore aggiunto e dal 2023 per il PIL. 

Figura 19. PIL e Valore aggiunto per abitante in Italia. Anni 2007-2024. (Valori concatenati base 2020 - Numero indice 2007=100) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

Dal punto di vista della produttività, analizzando i dati a valori correnti, si segnala un rafforzamento della produttività 

media del lavoro. Nel 2024 ogni occupato contribuisce mediamente alla formazione di oltre 74 mila euro di valore 

aggiunto, contro circa 58 mila euro nel 2007.  

Parallelamente all’andamento della produttività nazionale, anche i redditi da lavoro dipendente si presentano in una 

crescita, ma in misura inferiore rispetto a quella del valore aggiunto prodotto. Ne deriva un ampliamento del 

differenziale tra i due indicatori, soprattutto a partire dal 2021, che suggerisce come la ripresa economica post-

pandemica abbia determinato un aumento della produttività più rapido rispetto alla crescita delle remunerazioni del 

lavoro.  

Figura 20. Valori pro capite in Italia. Anni 2007-2024. (Valori correnti in euro) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 
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Dall’analisi congiunta dell’andamento del reddito disponibile delle famiglie consumatrici, del PIL ai prezzi di mercato 

per abitante e del valore aggiunto per abitante, si evidenzia una sostanziale coerenza nelle dinamiche dei principali 

indicatori economici pro capite. Dopo le difficoltà associate alla crisi economico-finanziaria del 2008-2009, alla crisi 

del debito sovrano e alla pandemia del 2020, il sistema economico italiano ha mostrato una significativa capacità di 

recupero, che però non ha ancora consentito al Paese di allinearsi ai principali competitor europei.  

Infatti, secondo i dati di Eurostat sulla produttività del lavoro per ora lavorata, l’Italia continua a collocarsi al di sotto 

di Germania e Francia, evidenziando un divario strutturale rispetto alle economie più produttive dell’area.  

Figura 21. Produttività del lavoro per ora lavorata (UE27, 2020=100). Anni 2007-2025. (quota percentuale del totale UE27, calcolata in standard di potere 

d'acquisto. Valori correnti) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati Eurostat. Edizione 10 giugno 2026. 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/TESEM160/default/table 

Il quadro complessivo conferma fino al 2024 il consolidamento della fase di espansione dell'economia italiana, pur in 

un contesto in cui una parte della crescita osservata riflette anche la dinamica dei prezzi registrata negli ultimi anni. 

Nell'analizzare queste dinamiche, infatti, occorre considerare che i valori sono espressi in termini correnti. Pertanto, 

una parte dell'incremento osservato soprattutto tra il 2021 e il 2024 riflette anche l'aumento dei prezzi registrato negli 

anni successivi alla pandemia e alla crisi energetica. Per questo motivo la crescita degli indicatori monetari non 

coincide necessariamente con un incremento di pari entità del potere d'acquisto reale delle famiglie. 

  

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025

Germania 127,2 125,8 124,0 123,5 124,7 124,3 123,9 125,7 124,1 125,9 126,2 126,2 124,3 123,3 124,7 124,8 123,9 123,6 122,8

Spagna 100,0 99,4 101,4 98,8 97,2 99,1 99,6 99,5 98,3 97,9 97,6 95,2 94,7 90,9 92,6 94,3 96,4 96,3 95,8

Francia 129,4 127,5 127,3 126,3 125,0 122,8 125,2 125,2 124,4 123,8 123,3 122,8 125,2 125,2 119,3 113,9 116,0 114,3 114,8

Italia 109,6 110,6 110,6 108,7 108,2 108,0 106,9 105,3 103,8 105,5 103,9 102,7 102,5 104,8 102,8 103,2 101,2 99,0 96,0
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1.1.2 Le previsioni 

Le più recenti proiezioni16 della Banca d'Italia, pubblicate a giugno 202617 ma formulate prima delle notizie del 15 

giugno relative allo Stretto di Hormuz che hanno segnalato una parziale attenuazione delle tensioni geopolitiche in 

Medio Oriente, delineano per l'economia italiana uno scenario di crescita moderata, ma positiva fino al 2028. Il quadro 

previsivo risulta sostanzialmente coerente con quello delineato dal Fondo Monetario Internazionale 

nell'aggiornamento di aprile, che nel World Economic Outlook di aprile 2026 stimava una crescita del PIL pari allo 0,5 

% nel triennio 2025-2027. Secondo gli esperti della Banca d’Italia, infatti, il PIL nazionale è previsto in aumento a ritmi 

contenuti, compresi tra lo 0,5% e lo 0,4% nel biennio 2026-2027, fino allo 0,9% previsto per il 2028 (0,7% nel biennio 

26-27 per Istat18).  

Le prospettive della domanda interna rimangono condizionate dal quadro di incertezza che caratterizza l'economia 

internazionale. In particolare, si prevede un rallentamento della spesa delle famiglie nella seconda parte del 2026, a 

causa dell'erosione del potere d'acquisto determinata dall'aumento dei prezzi energetici e del peggioramento del 

clima di fiducia. 

Occorre, tuttavia, tenere conto che qualora i segnali di distensione geopolitica trovassero conferma nei prossimi mesi, 

gli effetti negativi sull'inflazione e sui consumi potrebbero risultare meno intensi rispetto a quanto incorporato nello 

scenario previsivo. Un rafforzamento dei consumi delle famiglie è previsto nel 2028 (1,3%), in concomitanza con il 

graduale allentamento delle pressioni inflazionistiche e il miglioramento delle condizioni economiche generali. 

Tabella 3. Proiezioni macroeconomiche per l’economia italiana. (Variazioni percentuali sull’anno precedente salvo diversa indicazione)  
2025 2026 2027 2028 

PIL1 0,7 0,5 0,4 0,9 
Consumi delle famiglie   1,1 0,4 0,3 1,3 

Consumi della PA 0,6 0,7 -0,2 0,1 

Investimenti fissi lordi 3,8 1,7 0,8 0,5 

di cui: Investimenti in beni strumentali    3,6 0,7 0,5 0,5 

           Investimenti in costruzioni 4,0 2,5 0,9 0,5 

Esportazioni totali 1,4 0,9 2,4 2,9 

Importazioni totali 3,9 2,8 1,9 3,3 

Saldo di conto corrente della bilancia dei pagamenti2 1,1 0,5 1,0 1,3 

Prezzi al consumo (IPCA)  1,6 3,1 2,0 1,9 

IPCA al netto dei beni energetici e alimentari 1,9 2,0 2,0 1,9 

Occupazione (ore lavorate)   1,5 0,5 0,2 0,5 

Occupazione (numero di occupati)   0,8 0,2 0,2 0,5 

Tasso di disoccupazione3 6,1 5,4 5,5 5,5 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato 

dell’Eurosistema), 12 giugno 2026 Banca d’Italia - Eurosistema. Il quadro previsivo per l'Italia è basato sulle informazioni disponibili al 21 maggio (per la 

formulazione delle ipotesi tecniche) e al 27 maggio (per i dati congiunturali).  
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/proiezioni-macroeconomiche. 

 
1. Per il PIL e le sue componenti, le variazioni sono stimate su dati trimestrali destagionalizzati e corretti per il numero di giornate lavorative. Senza tale correzione il PIL 
crescerebbe dello 0,6% nel 2026, dello 0,4% nel 2027 e dello 0,7% nel 2028.  
2. In percentuale del PIL. 
3. Medie annue, valori percentuali. 

Gli investimenti, pur continuando a rappresentare uno dei principali fattori di sostegno alla crescita, mostrerebbero 

una dinamica meno intensa rispetto agli anni precedenti. Le decisioni di investimento risultano, infatti, influenzate 

dall'incertezza geopolitica, dal rallentamento della domanda e dall'aumento dei costi di finanziamento. 

 
16 Banca d’Italia. Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato dell’Eurosistema), 12 giugno 2026. Banca d’Italia – Eurosistema. 
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/proiezioni-macroeconomiche 
17 Gli esperti della Banca d’Italia rilevano che le proiezioni, ferme ai dati disponibili a fine maggio, non includono la revisione Istat del PIL (+0,1 p.p. nel primo 
trimestre). Considerando tale aggiornamento, la crescita del 2026 salirebbe allo 0,6%, con consumi ed esportazioni più dinamici. 
18 Istat, Le prospettive per l’economia italiana nel 2026-2027, Prospettive per l’economia. 5 giugno 2026.  
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2026/06/Prospettive-per-leconomia-italiana_8giugno2026.pdf 
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Ciononostante, permangono elementi incoraggianti legati ai processi di innovazione tecnologica e di transizione 

energetica, nonché alla prosecuzione degli interventi previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 

Figura 22. Proiezioni sul PIL, sui Consumi e gli Investimenti fissi lordi in Italia. (Variazioni percentuali) 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato 

dell’Eurosistema), 12 giugno 2026 Banca d’Italia – Eurosistema. Il quadro previsivo per l'Italia è basato sulle informazioni disponibili al 21 maggio (per la 

formulazione delle ipotesi tecniche) e al 27 maggio (per i dati congiunturali).  
 

Sul fronte estero, le esportazioni dovrebbero mantenere una crescita contenuta nel breve periodo, risentendo della 

debolezza del commercio mondiale e degli effetti del precedente apprezzamento dell'euro. Nel biennio successivo è 

comunque attesa una graduale accelerazione delle vendite sui mercati internazionali, in linea con il rafforzamento 

della domanda estera. Anche le importazioni continuerebbero ad aumentare, sebbene a ritmi progressivamente più 

moderati, riflettendo il rallentamento della domanda interna. 

L'inflazione registra una temporanea riaccelerazione nel 2026, quando l’Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzato 

(IPCA) si stima possa raggiungere il 3,1%, principalmente a causa dell'incremento dei prezzi energetici. Nel biennio 

successivo la crescita dei prezzi tornerebbe progressivamente su valori prossimi al 2%, mentre l'inflazione di fondo si 

manterrebbe sostanzialmente stabile attorno a tale livello lungo tutto il periodo previsivo. 

Il mercato del lavoro continua a mostrare una buona capacità di tenuta. Sebbene la crescita dell'occupazione risulti 

più contenuta rispetto agli anni immediatamente successivi alla pandemia, il numero degli occupati è previsto che 

aumenti lungo tutto l'orizzonte previsivo. Contestualmente, il tasso di disoccupazione si manterrebbe su livelli 

storicamente bassi, oscillando tra il 5,4% e il 5,5%. 

Figura 23. Proiezioni sull’Inflazione, occupazione e tasso di disoccupazione in Italia. (Variazioni percentuali e variazioni percentuali medie annue) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione su dati delle Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato 

dell’Eurosistema), 3 aprile 2026 Banca d’Italia - Eurosistema. Il quadro previsivo per l'Italia è basato sulle informazioni disponibili al 27 marzo (per la 

formulazione delle ipotesi tecniche) e al 31 marzo (per i dati congiunturali).  
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Le previsioni Prometeia evidenziano, per il periodo 2025-2029, una fase di crescita contenuta dell'economia italiana, 

con un lieve rafforzamento soltanto nella parte finale dell’arco previsivo. Il valore aggiunto totale, dopo una 

sostanziale stagnazione nel triennio 2026-2028, con variazioni comprese tra 0,1% e 0,2% dal 2026 al 2028, è infatti 

atteso in accelerazione nel 2029 con una crescita prevista pari allo 0,6%. Tale dinamica appare caratterizzata da 

andamenti differenziati tra i principali settori produttivi. 

L’andamento del comparto dei servizi conferma il settore come elemento di stabilità del sistema economico nazionale. 

L’andamento del valore aggiunto risulta positivo lungo tutto il periodo considerato, anche se intorno a valori inferiori 

all’1%, passando dallo 0,3% del 2025 allo 0,7% del 2027, per poi mantenersi intorno allo 0,5% e 0,6% negli anni 

successivi.  

Anche l'industria in senso stretto mostra prospettive positive, sebbene anch’esse caratterizzate da ritmi di crescita 

contenuti. Per il settore si prevede un rafforzamento nel biennio successivo, raggiungendo un incremento dello 0,7% 

nel 2027 e dello 0,6 % nel 2028, per poi tornare allo 0,5% stimato per il 2029.  

L'agricoltura, silvicoltura e pesca si stima una sostanziale stabilizzazione dopo la debolezza del 2025 (-0,1%). Nel 

periodo successivo, il valore aggiunto dovrebbe mantenersi su variazioni positive, ma contenute, comprese tra lo 0,3 

e lo 0,5 per cento annuo. Le prospettive del comparto rimangono, tuttavia, fortemente condizionate dall'andamento 

climatico e dai fattori ambientali, che continuano a rappresentare una fonte significativa di variabilità.  

Il quadro più critico riguarda, invece, il settore delle costruzioni. Dopo la crescita ancora sostenuta prevista per il 2025 

(2,4%), il comparto evidenzia un rallentamento già nel 2026 (0,6%), seguito da una fase recessiva nel triennio 

successivo. Le variazioni previste risultano pari a -2,1% nel 2027, -1,9% nel 2028 e -0,7% nel 2029. Tale dinamica appare 

coerente con il progressivo esaurimento degli effetti espansivi derivanti dagli incentivi edilizi e con il completamento 

degli investimenti legati al PNRR. 

Figura 24. Variazioni % del Valore aggiunto nei settori in Italia. Stime Prometeia 2025-2029.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia - Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026. 
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Le previsioni Prometeia relative alle unità di lavoro per il periodo 2025-2029 delineano un quadro di crescita 

occupazionale complessivamente moderata. 

Per il settore dei Servizi, dopo l'incremento previsto per il 2025 (1,8%), la crescita delle unità di lavoro proseguirebbe 

anche negli anni successivi, mantenendosi su valori compresi tra lo 0,5% e lo 0,7% annuo.  

L'industria in senso stretto evidenzia una sostanziale stabilizzazione dell'occupazione. A seguire la contrazione nel 

2025 (-1,1%) e la stasi per il 2026 (0,1%). Il comparto tornerebbe a registrare variazioni positive, anche se molto 

contenute, dal 2027 con incrementi attorno allo 0,4% annuo nel restante periodo di previsione fino al 2029. 

L'agricoltura, presenta una dinamica in lieve - ma decrescente - riduzione delle unità di lavoro nel biennio 2025-2026, 

con successiva stabilizzazione del numero delle unità di lavoro nei successivi anni di previsione.  

È il settore delle costruzioni a presentare, invece, un andamento più articolato. Dopo la crescita ancora significativa 

stimata per il 2025 (2,3%), le unità di lavoro sono attese in diminuzione nel periodo successivo, con contrazioni 

particolarmente marcate nel biennio 2027-2028 (rispettivamente -3,6% e -3,7%).  

Le previsioni delineano, quindi, un mercato del lavoro in cui la crescita occupazionale continuerà a essere sostenuta 

prevalentemente dai servizi, mentre industria e agricoltura mostrano una sostanziale stabilità e le costruzioni saranno 

interessate da un graduale ridimensionamento dopo la fase di forte espansione registrata negli anni più recenti. Lo 

scenario prospettato evidenzia, pertanto, il consolidamento del processo di terziarizzazione dell'economia italiana e il 

crescente peso del comparto dei servizi nella creazione di occupazione. 

Figura 25. Variazioni % delle Unità di lavoro nei settori in Italia. Stime Prometeia 2025-2029.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026. 
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1.1.3 Il contesto socioeconomico regionale 
Indicatori chiave dell’economia: PIL e settori produttivi 
Le stime più recenti sull’andamento dell’economia della Sardegna presentano il PIL regionale in crescita nel 2024 

dell’1,3%, secondo i dati dei Conti economici territoriali dell’Istat, edizione dicembre 2025 e in progressivo 

rallentamento nel periodo 2025-2029, secondo le stime di Prometeia19 di aprile 2026.  

La contenuta crescita prevista fino al 2029 è accompagnata da un valore aggiunto complessivamente disomogeneo 

tra settori: ai contributi positivi, ma contenuti dei servizi e - a tratti - dell’agricoltura, si affiancano la stagnazione 

dell’industria e soprattutto il marcato calo delle costruzioni.  

Il progressivo rallentamento dell’attività economica, con il venir meno della spinta espansiva che aveva caratterizzato 

la fase successiva alla crisi pandemica, va a determinare una crescita del PIL regionale per il 2025 pari a 0,7%20 e a 0,4% 

per il 2026 in corso, fino allo 0,3% previsto per il 2029.  

L’andamento del PIL regionale ai prezzi di mercato descritto dai Conti economici territoriali dell’Istat evidenzia come 

la Sardegna, tra il 2015 e il 2024, segua un profilo ciclico non identico, ma comunque analogo a quello nazionale nelle 

principali fasi congiunturali.  

Nel periodo pre‑pandemico (2015‑2019), la crescita dell’economia regionale si mantiene su ritmi contenuti e 

discontinui. In particolare, dopo un risultato positivo nel 2015 (2,8%), la Sardegna registra una contrazione nel 2016 (-

2,5%), per poi tornare su valori moderatamente positivi negli anni successivi. Nel 2020, l’impatto della pandemia da 

Covid‑19 determina una riduzione particolarmente accentuata dell’attività economica, con una riduzione del PIL pari 

a circa -9,1% in Sardegna, sostanzialmente in linea con il calo registrato a livello nazionale. Negli anni immediatamente 

successivi si osserva una fase di recupero significativo. Nel 2021 la Sardegna registra una crescita dell’8,5% (8,9% per 

l’Italia), seguita da un incremento del 6,2% nel 2022 (4,8% per l’Italia). A partire dal 2023 emerge, tuttavia, un 

progressivo rallentamento della crescita, anche se la variazione pari al 3%, comunque positiva, rimane superiore a 

quella nazionale (1%). Il tasso di incremento del PIL si riduce poi all’1,3% nel 2024, evidenziando il venir meno della 

spinta ciclica del recupero post‑pandemico e il ritorno a ritmi più contenuti, coerenti con il quadro nazionale, ma 

ancora superiori alla media italiana pari allo 0,7%. 

Figura 26. PIL ai prezzi di mercato. Sardegna e Italia. Anni 2015-2024 (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

 
19 Prometeia - Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026 
20 La dinamica positiva dell'economia regionale trova conferma nel Rapporto annuale della Banca d'Italia sull'economia della Sardegna (24 giugno 2026), secondo 
il quale nel 2025 il PIL regionale, misurato attraverso l'Indicatore Trimestrale dell'Economia Regionale (ITER), è cresciuto dello 0,7 per cento a prezzi costanti, pur 
evidenziando un rallentamento rispetto all'anno precedente. 
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Tra il 2015 e il 2024 il valore aggiunto21 in Sardegna mostra un andamento complessivamente più volatile rispetto 

all’Italia, con forti oscillazioni nei comparti produttivi e profili più stabili nei servizi. L’agricoltura evidenzia dinamiche 

irregolari, mentre le costruzioni registrano un’espansione marcata nel biennio 2021-2022 seguita da un netto 

rallentamento. L’industria in senso stretto presenta variazioni particolarmente ampie, con il picco del 2023 che va 

interpretato con cautela poiché influenzato anche dalla revisione Istat delle ponderazioni settoriali e quindi solo in 

parte riconducibile a fattori congiunturali.  

Figura 27. Valore aggiunto nei settori. Sardegna e Italia. Anni 2015-2024. (Variazioni percentuali su valori concatenati base 2020) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

I dati22 relativi al commercio estero della Sardegna confermano l'elevata influenza esercitata dal comparto petrolifero 

sulle dinamiche degli scambi regionali.  

Dopo la fase di ridimensionamento registrata nel corso del 2023 (con il -36,5% delle esportazioni e il -46,5% delle 

importazioni al secondo trimestre 2023), gli scambi commerciali hanno mostrato un recupero temporaneo nel 2024, 

seguito da una nuova fase di debolezza.  

Nel 2025, infatti, si conferma una dinamica negativa, con una contrazione sia delle esportazioni sia delle importazioni: 

nel quarto trimestre le esportazioni registrano una diminuzione del 10,9% su base tendenziale, mentre le importazioni 

segnano una flessione più marcata (-19,3%). Il 2025 presenta un andamento discontinuo: le esportazioni mostrano un 

temporaneo recupero nel terzo trimestre (0,4%), che tuttavia non si consolida nei mesi successivi, mentre le 

importazioni restano costantemente in diminuzione.  

 
21 Nell'interpretazione degli ultimi due anni occorre considerare che l’Istat, con l'aggiornamento delle basi e delle stime diffuso nel dicembre 2025, ha rivisto i dati 
relativi al 2023, incorporando nuove informazioni statistiche e aggiornando il sistema di ponderazione degli indicatori di tutte le attività economiche. Le revisioni 
derivano dall'aggiornamento della base di calcolo e dall'inclusione di informazioni più complete provenienti dalle imprese e dalle rilevazioni strutturali. Tali nuove 
stime hanno significativamente rivisto il profilo dell'industria in senso stretto per il 2023, anno per il quale la variazione del valore aggiunto è stata corretta da -2,6 
a +29,8 per cento. Ne deriva una lettura profondamente diversa dell'evoluzione recente del comparto: dopo il forte incremento del 2023, il settore mantiene una 
dinamica positiva anche nel 2024 (+6,2%), sebbene in progressivo rallentamento. Tale andamento appare riconducibile non tanto a un ulteriore recupero post-
pandemico, già sostanzialmente esaurito nel biennio 2021-2022, quanto alla particolare volatilità che caratterizza la struttura produttiva regionale e agli effetti delle 
revisioni statistiche introdotte dall'Istat. 
22 Istat - Statistiche del commercio estero. Giugno 2026. 

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Italia 4,7 -0,3 -4,0 2,9 -2,0 -4,2 -0,3 2,7 -5,1 2,0
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-30,0

-20,0

-10,0

0,0

10,0

20,0

30,0

Agricoltura, silvicoltura e pesca

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Italia 1,4 2,7 3,5 1,3 0,2 -12,1 14,6 0,0 -0,7 0,0

Sardegna 29,3 -19,6 -0,6 -6,9 2,6 -28,6 16,2 5,3 29,8 6,2

-30,0

-20,0

-10,0

0,0

10,0

20,0

30,0

Industria in senso stretto

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Italia -2,1 0,5 0,9 1,1 3,0 -6,1 21,9 16,6 11,4 1,1

Sardegna -4,8 -2,6 -1,6 1,9 2,5 -5,1 28,0 22,1 7,3 5,5

-30,0

-20,0

-10,0

0,0

10,0

20,0

30,0

Costruzioni

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Italia 0,9 1,1 1,6 0,9 0,8 -7,6 7,0 5,5 0,8 0,8

Sardegna 0,8 -0,3 1,3 0,9 1,5 -6,7 7,1 5,4 0,1 0,4

-30,0

-20,0

-10,0

0,0

10,0

20,0

30,0

Servizi



  REGIONE AUTÒNOMA DE SARDIGNA - REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA 
 

45 

Tale tendenza prosegue anche nel primo trimestre del 2026, quando esportazioni e importazioni registrano ulteriori 

flessioni (-21,1% e -16,3%). 

Al netto del petrolio, il commercio estero presenta dinamiche in parte differenti. Le esportazioni non petrolifere 

mostrano una volatilità elevata ed evidenziano una fase di particolare debolezza nel biennio 2024-2025. Dopo la 

crescita registrata nel 2023, infatti, i flussi verso l'estero subiscono una forte contrazione nel corso del 2024, 

raggiungendo valori particolarmente negativi nella seconda metà dell'anno (-47,8% nel terzo trimestre e -65,7% nel 

quarto trimestre). Nel 2025 il calo dell’export si interrompe nel primo trimestre, ma riparte con nuove flessioni che 

culminano nel quarto trimestre (-39,8%).  

Anche le importazioni non petrolifere dopo un periodo di forti fluttuazioni negative osservate tra il 2023 e il 2024, 

sebbene nel 2025 si presentino in crescita nel primo (33,7%) e nel terzo trimestre (15,8%), chiudono l’anno con una 

variazione negativa del -6,8%.  

Nel primo trimestre del 2026 la dinamica dei flussi al netto del petrolio continua a deteriorarsi, con una contrazione 

delle esportazioni pari al -46,6% e delle importazioni del -42,9%. 

Figura 28. Importazioni ed esportazioni totali e al netto del petrolio della Sardegna da e verso il Mondo e tassi di variazione tendenziali. Anni 2023-

2026. (Variazioni tendenziali, valori percentuali) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati Istat - Statistiche del commercio estero. Giugno 2026 

L’andamento dell’occupazione regionale descritto dai Conti economici territoriali dell’Istat evidenzia una crescita 

diffusa sia a livello regionale sia nazionale, interrotta soltanto dalla brusca contrazione registrata nel 2020 a seguito 

dell'emergenza sanitaria. Fino al 2019 la Sardegna presenta un andamento generalmente in linea con quello italiano, 

pur mostrando una maggiore volatilità. Dopo la crescita osservata nel biennio 2015-2016 (0,6% e 1,4%), l'espansione 

occupazionale rallenta progressivamente fino ad annullarsi nel 2018, per poi riprendere vigore nel 2019 (1,1%). 

L'impatto della pandemia determina nel 2020 una significativa riduzione del numero di occupati sia in Sardegna (-

1,7%) sia in Italia (-2,0%). Tuttavia, la fase di recupero successiva risulta più intensa nell'Isola. Già nel 2021 

l'occupazione cresce del 2,0%, un punto percentuale in più rispetto alla media nazionale (1,0%), consentendo di 

recuperare rapidamente i livelli precedenti alla crisi. 

Nel triennio successivo il mercato del lavoro regionale mantiene una dinamica favorevole. Dopo una crescita 

sostanzialmente allineata a quella italiana nel 2022 (1,8%), la Sardegna registra nel 2024 un incremento del 2,5%, 
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superiore di quasi un punto percentuale rispetto al dato nazionale (1,6%). Si tratta del valore più elevato dell'intera 

serie regionale. 

L'andamento evidenzia, pertanto, come, nella fase successiva alla pandemia, il mercato del lavoro sardo abbia 

mostrato una dinamica più favorevole rispetto al complesso del Paese. 

 

Figura 29. Occupati totali. Sardegna e Italia. Anni 2015-2024. (Variazioni percentuali) 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione giugno 2025 

L’evoluzione dell’occupazione nei principali settori economici della Sardegna negli ultimi anni evidenzia dinamiche 

differenziate tra i comparti produttivi.  

Il settore agricolo presenta un andamento altalenante. Dopo una crescita iniziale nel 2015 (5%) e nel 2016 (2,6%), 

l’occupazione ha registrato una progressiva riduzione fino al minimo del 2018 (-12,6%), seguita da un recupero 

graduale negli anni successivi. Segue una fase di sostanziale debolezza tra il 2020 e il 2023, mentre nel 2024 il comparto 

mostra segnali di rafforzamento, con una crescita del 3,8%. Tale incremento continuerà anche negli anni successivi 

ma, secondo le stime di Prometeia dell’edizione di aprile 2026, in misura più contenuta (0,8 nel 2029). 

L’Industria in senso stretto ha registrato nel tempo andamenti discontinui. Dopo una fase di stagnazione tra il 2016 e 

il 2018, il comparto ha subito una contrazione nel 2019 (-2,3%) e nel 2020 (-1,7%), per poi mantenere un andamento 

alterno negli anni successivi. Si registra, infatti, un forte incremento nel 2022 (4,9%) e la successiva lieve flessione del 

2023 (-0,8%), nel 2024 si osserva una marcata ripresa dell’occupazione (4,5%), che secondo le stime di Prometeia, sarà 

seguita da un calo nel 2025 e poi da tassi di crescita intorno all’1%, fino allo 0,4% previsto per il 2029. 

Il comparto delle costruzioni si è dimostrato, fino al 2024, come uno dei settori più dinamici. L’andamento dal 2015, 

dopo le variazioni negative nel periodo 2015-2017, vede il settore in una fase espansiva a partire dal 2018 (1,1%), 

raggiungendo un picco nel 2022 (9,8%), sostenuto dagli incentivi fiscali e dagli investimenti connessi al PNRR. Pur 

rallentando nel biennio successivo, il comparto ha continuato a mostrare una dinamica positiva, con una crescita 

dell’1,3% nel 2023 e del 7,7% nel 2024. Le previsioni di Prometeia (edizione aprile 2026) indicano che l'occupazione 

del settore continua a crescere nel 2025, per poi registrare una marcata flessione nel quadriennio 2026-2029. 

Il settore dei servizi conferma un andamento relativamente più stabile rispetto agli altri comparti. Dopo la flessione 

del 2020 (-2,2%), associata agli effetti della pandemia, l’occupazione ha ripreso a crescere negli anni successivi, 

raggiungendo il 2,3% nel 2023. Nel 2024 si osserva un lieve rallentamento (1,7%), pur mantenendo una dinamica 

positiva e confermandosi come uno dei principali fattori di stabilizzazione del mercato del lavoro regionale. Tale 

dinamica, secondo le previsioni di Prometeia, sarà confermata anche nel 2025 e negli anni seguenti, ma con livelli di 

crescita dell’occupazione più contenuti. 
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Figura 30. Occupati totali nei settori di attività economica in Sardegna. Anni 2015-2024. (Variazioni percentuali) 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione giugno 2025 

Lo scenario regionale si completa con l’analisi del PIL e del Valore aggiunto pro capite, indicatori che misurano il livello 

medio di ricchezza prodotto per abitante.  

Dal confronto con i dati Eurostat emerge il posizionamento del PIL pro capite regionale nel contesto europeo: fatta 

100 la media europea del PIL pro capite, nel 2024 la Sardegna si attesta a 73, valore inferiore di più di 20 punti rispetto 

al dato nazionale di 96, ma comunque in crescita dal 2020. 

 

Figura 31. PIL per abitante espresso in Standard di Potere d'Acquisto - SPA (UE27=100). Anni 2015-2024. (Valori per abitante in SPA in percentuale della 

media dell'UE27=100). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati Eurostat. Edizione [Ttgs006] febbraio 2026 e [TEC0014] giugno 2025 

Dopo la forte contrazione registrata nel 2020, sia il PIL pro capite che il Valore aggiunto pro-capite hanno recuperato 

i livelli precrisi, proseguendo il percorso di espansione negli anni successivi. Nel 2024 il PIL per abitante risulta 

superiore del 14% rispetto al 2015, mentre il valore aggiunto per abitante registra un incremento del 16%. Occorre 

tenere in considerazione il fatto che questi indicatori sono espressi per abitante: una parte del miglioramento può 

derivare dalla crescita dell'attività economica, ma può essere influenzato anche dalla diminuzione della popolazione 

residente che caratterizza la Sardegna negli ultimi anni. Per questo motivo è opportuno leggere questi risultati insieme 

ai dati demografici e occupazionali. 
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Figura 32. PIL e Valore aggiunto per abitante in Sardegna. Anni 2015-2024. (Valori concatenati base 2020 - Numero indice 2015=100) 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

Se si considerano i valori correnti, in Sardegna il valore è passato da poco più di 20.000 euro correnti nel 2015 a quasi 

28.000 euro nel 2024, evidenziando una crescita progressiva nel periodo considerato, interrotta solo dalla flessione 

registrata nel 2020 in corrispondenza della crisi pandemica. Nonostante tale incremento, il divario rispetto alla media 

nazionale resta significativo: i valori regionali si attestano costantemente su livelli inferiori rispetto a quelli italiani, pur 

mostrando un lieve miglioramento nel periodo più recente, passando dal 73,7% del PIL pro capite nazionale nel 2015 

al 74,3% nel 2024. 

Figura 33. PIL ai prezzi di mercato per abitante. Sardegna e Italia. Anni 2015-2024. (Valori correnti in euro) 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 

Il valore aggiunto per occupato, indicatore della produttività del lavoro, evidenzia una dinamica crescente nel periodo 

considerato: da quasi 51 mila euro correnti nel 2015 raggiunge quasi 60 mila euro nel 2024, dopo una flessione 

registrata nel 2020 in corrispondenza della crisi pandemica. Anche i redditi interni da lavoro dipendente per occupato 

mostrano una crescita progressiva, passando da circa 32 mila euro a quasi 36 mila euro nello stesso periodo. Tuttavia, 

il divario tra i due indicatori tende ad ampliarsi, passando da circa 19 mila euro nel 2015 a poco più di 24 mila euro nel 
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2024, suggerendo che gli incrementi di produttività non si trasferiscono automaticamente in una crescita 

proporzionale delle remunerazioni da lavoro. 

Il valore aggiunto per abitante e il reddito disponibile delle famiglie per abitante mostrano una dinamica positiva, in 

linea con l’andamento del PIL pro capite. Nel periodo considerato entrambi gli indicatori evidenziano una crescita 

progressiva, pur con intensità differenti: il reddito disponibile delle famiglie aumenta con un ritmo inferiore rispetto 

agli indicatori della ricchezza prodotta. Ciò conferma che la crescita economica non si traduce in modo immediato e 

completo in un corrispondente incremento della capacità di spesa delle famiglie. 

Figura 34. Valori pro capite in Sardegna. Anni 2015-2024. (Valori correnti in euro) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su dati dei Conti Economici territoriali dell’Istat. Edizione dicembre 2025 
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1.1.4 Le previsioni 

Le più recenti stime di Prometeia (edizione aprile 2026) delineano, per l’economia della Sardegna, uno scenario di 

crescita nel medio periodo, seppure in misura contenuta, comunque in linea con il dato nazionale.  

Dopo un incremento del PIL stimato allo 0,7% nel 2025, il ritmo di espansione previsto si riduce allo 0,4% nel 2026, 

mantenendosi successivamente su valori contenuti tra lo 0,5% del 2027 e lo 0,3% del 2029. 

Figura 35. Stime Prometeia sulle variazioni del PIL e del Valore aggiunto totale della Sardegna. Anni 2025-2029.

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026. 

Dal punto di vista settoriale, le previsioni evidenziano un quadro articolato. Il settore agricolo presenta un andamento 

altalenante, caratterizzato da alcune variazioni positive e superiori all’1% (2,5% stimato per il 2025 e 1,3% per il 2027) 

che riflettono la sua elevata variabilità. L’industria in senso stretto mostra una sostanziale stagnazione, con variazioni 

contenute attorno allo zero, e il settore dei servizi presenta tassi di crescita moderati - comunque sempre inferiori 

all’1% - compresi tra lo 0,8% previsto per il 2027 e lo 0,5% per il 2029, in linea con quanto espresso dal Paese 

complessivamente inteso. 

Particolarmente rilevante appare l’evoluzione del settore delle costruzioni che a seguito della crescita del 2,1% stimata 

per il 2025, registra la fine della fase espansiva iniziata nel 2021 presentando un’inversione di tendenza negli anni 

successivi, con variazioni negative fino al -2,7% nel 2027 e al -2,3% nel 2028, confermando anche per la Sardegna, 

l’andamento nazionale legato all’esaurimento della spinta derivante dagli incentivi pubblici che avevano sostenuto il 

comparto negli anni precedenti. 

Tabella 4. Stime Prometeia sulle variazioni del PIL e del Valore aggiunto dei settori della Sardegna. Anni 2025-2029. (Variazioni percentuali sull’anno 

precedente)  
2025 2026 2027 2028 2029 

PIL 0,7 0,4 0,5 0,4 0,3 

Valore aggiunto totale 0,5 0,1 0,2 0,1 0,5 

Valore aggiunto Agricoltura 2,5 -0,2 1,3 0,4 0,8 

Valore aggiunto Industria in senso stretto -1,2 -0,4 0,1 0,1 0,0 

Valore aggiunto Costruzioni 2,1 0,2 -2,7 -2,3 -1,0 

Valore aggiunto Servizi 0,5 0,6 0,8 0,6 0,5 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026 
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Figura 36. Stime Prometeia sulle variazioni del PIL e del Valore aggiunto dei settori della Sardegna. Anni 2025-2029. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026. 

Dal lato della domanda interna, i consumi delle famiglie mostrano una dinamica lievemente positiva ma in 

rallentamento, passando dallo 0,6% previsto nel 2025 a valori compresi tra lo 0,5% del 2026, lo 0,2% del 2028 e 0,3% 

per il 2029, evidenziando una sostanziale stazionarietà della capacità di spesa.  

Più marcata appare la decelerazione degli investimenti fissi lordi, che si riducono progressivamente, passando all’1,6% 

nel 2026 e attestandosi su valori inferiori all’1% dal 2027 in avanti, segnalando una minore capacità di accumulazione 

di capitale e un indebolimento della componente più dinamica della domanda. 

Tabella 5. Stime Prometeia su indicatori macroeconomici della Sardegna. Anni 2025-2029. (Variazioni percentuali su valori concatenati in base 2020)  
2025 2026 2027 2028 2029 

Consumi finali interni 0,6 0,5 0,4 0,2 0,3 

Investimenti fissi lordi 3,0 1,6 0,3 0,5 0,9 

Importazioni totali -15,4 2,8 0,9 1,7 2,1 

Esportazioni totali -12,2 2,7 4,1 3,9 3,8 

Unità di lavoro totali 1,5 0,1 0,1 0,1 0,2 

Unità di lavoro Agricoltura -6,7 1,6 1,7 1,4 1,3 

Unità di lavoro Industria in senso stretto -4,8 0,9 1,1 0,9 0,8 

Unità di lavoro Costruzioni 3,4 -2,3 -4,3 -4,3 -1,1 

Unità di lavoro Servizi 2,8 0,1 0,3 0,3 0,2 

Tasso di disoccupazione 9,2 9,4 9,2 8,7 8,3 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026 
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Le previsioni elaborate da Prometeia sul mercato del lavoro indicano valori in crescita delle unità di lavoro seppure a 

ritmi progressivamente più contenuti, passando dall’1,5% nel 2025 a valori prossimi allo 0,1%-0,2% negli anni 

successivi, con differenziazioni rispetto all’andamento del valore aggiunto in particolare per agricoltura e industria in 

senso stretto, mentre si muovono sulla stessa linea per le costruzioni e i servizi. 

Per l’agricoltura, la silvicoltura e la pesca, infatti, dopo una marcata contrazione prevista nel 2025 (-6,7%), si prospetta 

un recupero nel periodo successivo, con variazioni positive comprese tra l’1,7% nel 2027 l’1,3% nel 2029. 

L’industria in senso stretto mostrerebbe una dinamica inizialmente negativa nel 2025 (-4,8%), cui seguirebbe un 

recupero nel biennio successivo (+0,9% nel 2026 e +1,1% nel 2027). Negli ultimi anni dell’orizzonte previsivo, la crescita 

tornerebbe ad attenuarsi, pur mantenendosi su valori positivi (0,9% nel 2028 e 0,8% nel 2029). 

Per il settore dei servizi, dopo la crescita prevista nel 2025 (2,8%), la dinamica occupazionale tenderebbe a rallentare 

sensibilmente negli anni successivi, mantenendosi comunque positiva, con incrementi contenuti compresi tra lo 0,1% 

e lo 0,3% annuo. Il comparto continuerebbe pertanto a rappresentare un elemento di stabilità del mercato del lavoro 

regionale. 

Il settore delle costruzioni presenta invece una dinamica più articolata. Dopo una crescita ancora sostenuta nel 2025 

(3,4%), le unità di lavoro sono attese in progressiva riduzione nel periodo successivo, con contrazioni particolarmente 

accentuate nel biennio 2027-2028 (-4,3% in entrambi gli anni). Nel 2029 si prevede una diminuzione meno intensa e 

pari a -1,1%. Questa evoluzione potrebbe riflettere il progressivo ridimensionamento degli effetti espansivi legati agli 

incentivi edilizi e il completamento di una quota rilevante degli investimenti connessi al PNRR. 

Figura 37. Stime Prometeia sulle variazioni delle unità di lavoro dei settori della Sardegna. Anni 2025-2029. 
 

 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di statistica della Regione su Stime Prometeia – Scenari economici regionali. Edizione aprile 2026. 
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Infine, il tasso di disoccupazione regionale, inizialmente in lieve aumento, è previsto successivamente in diminuzione, 

passando dal 9,4% nel 2026 all’8,3% nel 2029, segnalando un miglioramento graduale, ma ancora insufficiente a 

ridurre in modo significativo le criticità del mercato del lavoro regionale. 

Imprese e struttura produttiva 
Nel 2026 la struttura produttiva regionale è composta da circa 142,4 mila imprese attive iscritte al Registro delle 

imprese. Il sistema economico sardo è caratterizzato da una netta prevalenza del comparto dei servizi, che conta 

79.240 imprese e rappresenta il 55,6% del totale. Segue il settore primario con 32.998 imprese (23,2%), un'incidenza 

significativamente superiore alla media nazionale (13,2%). Il settore dell'industria e delle costruzioni comprende 

invece 30.010 imprese, pari al 21,1% del totale, una quota inferiore rispetto a quella rilevata a livello nazionale (23,6%).  

Dall’analisi delle forme giuridiche risulta che nel 2026 le imprese individuali rappresentano il 62,8% del totale delle 

imprese attive, una quota nettamente superiore alla media italiana (55,1%). Tuttavia, negli ultimi anni si osserva una 

graduale trasformazione del tessuto imprenditoriale regionale. Rispetto al 2015, infatti, il peso delle imprese 

individuali si è ridotto di circa sei punti percentuali, evidenziando una progressiva evoluzione verso forme 

organizzative più strutturate.  

Gli indicatori di dinamica imprenditoriale mostrano segnali di rallentamento. Nel 2025 (ultima annualità disponibile) 

il tasso di natalità delle imprese, calcolato come rapporto tra le nuove iscrizioni e le imprese attive, scende dal 5,6% al 

5,4%, mentre a livello nazionale si mantiene stabile al 6,4% per il secondo anno consecutivo. Il tessuto produttivo 

regionale continua, inoltre, a essere caratterizzato dalla prevalenza di imprese di piccole e piccolissime dimensioni. 

Secondo gli ultimi dati disponibili del Registro statistico Asia Imprese dell'Istat, nel 2024 la dimensione media delle 

imprese operanti nei settori dell'industria e dei servizi si attesta a 2,9 addetti per impresa, valore invariato negli ultimi 

tre anni e sensibilmente inferiore alla media nazionale, pari a 4 addetti. 

Competitività imprese e Ricerca 
Un elemento utile a valutare la competitività del sistema produttivo regionale è rappresentato dalla capacità delle 

imprese di collocare i propri prodotti sui mercati internazionali. In quest'ottica, il rapporto tra esportazioni e PIL 

costituisce un indicatore sintetico del grado di apertura dell'economia e della presenza delle imprese regionali nei 

mercati esteri. Dall’analisi dei dati si evidenzia una riduzione della presenza della Sardegna sui mercati internazionali. 

Nel 2024 il rapporto tra esportazioni e PIL - tratto dai Conti economici territoriali e dalle Statistiche del commercio 

estero dell’Istat - si attesta al 15,3%, in diminuzione rispetto al 16% dell’anno precedente. Il valore regionale si 

mantiene ampiamente al di sotto della media nazionale (28,3%), nonostante anche quest’ultima registri una flessione 

rispetto al 2023 che era pari al 29,2%. 

La distanza rispetto al dato italiano conferma una limitata incidenza delle esportazioni sull’economia regionale e una 

minore integrazione nei circuiti del commercio internazionale. Le prospettive per il 2025 e il 2026 non evidenziano 

segnali di recupero: secondo le ultime stime Prometeia, il rapporto tra export e PIL regionale scende al 13,2% nel 2025, 

per risalire lievemente al 13,7% nel 2026. A livello nazionale, invece, è previsto un lieve incremento, dal 28% nel 2025 

al 28,3% nel 2026. 

Un ulteriore aspetto rilevante della competitività del sistema produttivo riguarda la presenza di attività ad alta 

tecnologia e a elevata intensità di conoscenza. L'indicatore di specializzazione produttiva in tali settori, calcolato come 

rapporto tra gli occupati nei comparti manifatturieri ad alta tecnologia e nei servizi knowledge intensive sul totale degli 

occupati, evidenzia per la Sardegna un andamento in peggioramento negli ultimi anni. Dopo il risultato relativamente 

favorevole registrato nel 2023 (2,9%), l'indicatore scende al 2% nel 2024 e all'1,7% nel 2025, segnalando una riduzione 

del peso delle attività a maggiore contenuto innovativo all'interno dell'economia regionale. Anche a livello nazionale 

si osserva una flessione, seppure più contenuta: dopo il 4,3% registrato sia nel 2023 sia nel 2024, il valore si attesta al 

4% nel 2025. Il confronto con il dato italiano mette in evidenza un divario strutturale della Sardegna nella presenza di 

occupazione qualificata nei settori tecnologicamente più avanzati, ambito che rappresenta uno dei principali fattori di 

competitività, innovazione e capacità di crescita delle imprese nel medio-lungo periodo. 
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La capacità di innovazione del sistema produttivo può essere valutata anche attraverso gli investimenti in ricerca e 

sviluppo (R&S), intesi come l'insieme delle attività creative e sistematiche finalizzate all'ampliamento delle conoscenze 

e alla loro applicazione in nuovi prodotti, processi e servizi. Sotto questo profilo, la Sardegna presenta livelli inferiori 

rispetto alla media nazionale. Nel periodo 2015-2023 l'incidenza della spesa complessiva in R&S sul PIL si mantiene, 

infatti, stabilmente tra lo 0,8% e lo 0,9%, circa mezzo punto percentuale al di sotto del dato italiano, che negli ultimi 

tre anni si attesta all'1,4%. 

Anche gli indicatori relativi al capitale umano impegnato nelle attività di ricerca confermano questo divario. Nel 2023 

gli addetti alla R&S, espressi in unità equivalenti a tempo pieno per mille abitanti e comprendenti ricercatori, tecnici 

e altro personale impiegato presso imprese, università e pubbliche amministrazioni, sono pari a 2,6 in Sardegna, a 

fronte dei 5,9 a livello nazionale. 

Un quadro relativamente più favorevole emerge dall'analisi dell'indicatore BES "Lavoratori della conoscenza", che 

misura la quota di occupati con istruzione universitaria impiegati in professioni scientifiche e tecnologiche sul totale 

degli occupati. In Sardegna, infatti, mostra una tendenza complessivamente positiva, passando dal 14,8% del 2018 al 

18% del 2025. Nonostante la crescita, l'indicatore rimane generalmente inferiore alla media nazionale, che si attesta 

al 19,2% nell'ultimo anno considerato.  

Lavoro  
Gli ultimi dati disponibili sul mercato del lavoro in Sardegna evidenziano nel 2025 segnali apparentemente contrastanti. Da 

un lato aumenta il numero degli occupati (+6 mila unità rispetto al 2024), determinando una crescita del tasso di 

occupazione della popolazione tra i 15 e i 64 anni dal 57,7% al 58,2%; dall'altro cresce anche il numero dei disoccupati (+7 

mila unità), con il tasso di disoccupazione che sale dall'8,5% al 9,5%. Nello stesso periodo, a livello nazionale il tasso di 

occupazione passa dal 62,2% al 62,5%, mentre il tasso di disoccupazione si riduce dal 6,6% al 6,3%. L'aumento simultaneo 

di occupati e disoccupati trova spiegazione nella crescita della partecipazione al mercato del lavoro. Il tasso di attività, che 

misura il rapporto tra occupati e persone in cerca di lavoro sulla popolazione in età lavorativa, infatti, aumenta di 1,3 punti 

percentuali, passando dal 63,1% del 2024 al 64,4% del 2025. In Italia la crescita risulta più contenuta, con un incremento di 

0,1 punti percentuali (dal 66,6% al 66,7%). 

L'analisi per genere evidenzia una dinamica favorevole dell’occupazione femminile. In Sardegna, il tasso di occupazione delle 

donne cresce in modo significativo nel medio periodo, passando dal 44,8% del 2018 al 51,1% del 2025. Nell'ultimo anno 

l'incremento è pari a 0,6 punti percentuali, leggermente superiore a quello registrato dagli uomini (+0,5 punti). Una 

tendenza analoga si osserva anche a livello nazionale, dove l'occupazione femminile aumenta di 0,5 punti percentuali, a 

fronte di una crescita più contenuta di quella maschile (+0,1 punti). Il tasso di disoccupazione femminile aumenta in 

Sardegna di 0,3 punti percentuali rispetto al 2024 (dall’8,9% al 9,2%), contro una crescita superiore di quella maschile di 1,6 

punti (dall’8,2% al 9,8%), mentre nell’Italia complessivamente intesa si registra un calo della disoccupazione femminile (-0,6 

punti) che comunque supera quella maschile (-0,2 punti).  

Per una valutazione più ampia delle difficoltà di accesso al mercato del lavoro, è utile considerare il tasso di mancata 

partecipazione, indicatore BES che include non solo le persone in cerca di occupazione, ma anche coloro che sarebbero 

disponibili a lavorare pur non effettuando una ricerca attiva, utilizzato anche nel DEF. In Sardegna tale indicatore diminuisce 

dal 18,9% del 2024 al 18% del 2025 (-0,9 punti percentuali), confermando un miglioramento della partecipazione al mercato 

del lavoro. Tuttavia, il valore regionale continua a rimanere significativamente superiore alla media nazionale, pari al 12,6%. 

Anche sotto il profilo di genere si osservano segnali positivi. Nel 2025 il tasso di mancata partecipazione femminile si riduce 

di 1,2 punti percentuali rispetto all'anno precedente, mentre quello maschile diminuisce di 0,7 punti. Una dinamica analoga 

si registra a livello nazionale, dove la riduzione interessa maggiormente le donne (-1,1 punti percentuali) rispetto agli uomini 

(-0,4 punti). 

La qualità dell'occupazione rappresenta una dimensione fondamentale per valutare non solo la capacità del mercato del 

lavoro di creare posti di lavoro, ma anche di garantire percorsi professionali stabili e sostenibili nel tempo. In questa 

prospettiva, gli indicatori relativi alla trasformazione dei rapporti di lavoro instabili in occupazioni a tempo indeterminato e 

alla permanenza prolungata in condizioni di lavoro temporaneo consentono di analizzare le opportunità di stabilizzazione 
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occupazionale e il grado di precarietà presente nel mercato del lavoro. La lettura congiunta dei due indicatori di fonte BES 

permette di cogliere sia la capacità del sistema economico di favorire transizioni verso forme di impiego più stabili, sia 

l'eventuale persistenza di situazioni lavorative caratterizzate da elevata incertezza.  

Nel periodo 2018-2025, in Sardegna la quota di occupati in lavori a termine da almeno 5 anni presenta un andamento 

altalenante, ma complessivamente crescente, con valori che passano dal 10,6% al 18,9%. Dopo un primo aumento fino al 

18% del 2020, l'indicatore diminuisce all'11,7% nel 2022, per poi tornare a crescere negli anni successivi. Anche a livello 

nazionale si osserva una crescita della quota di occupati in lavori a termine da almeno cinque anni, che passa dal 17,8% al 

21,3%. Per tutto il periodo la Sardegna registra valori inferiori alla media italiana, sebbene il divario tenda a ridursi negli 

ultimi anni. L'analisi per genere mostra livelli generalmente più elevati tra le donne rispetto agli uomini. Nel 2025 la quota 

di occupate in lavori a termine da almeno cinque anni raggiunge il 20,3% (21,5% in Italia), contro il 17,7% degli uomini (21,2% 

in Italia). Tale differenza nell’Isola evidenzia una maggiore permanenza della componente femminile in condizioni di lavoro 

precarie, confermando la presenza di criticità ancora rilevanti sul fronte della qualità dell'occupazione e delle opportunità 

di stabilizzazione lavorativa.  

Anche le trasformazioni da lavori instabili a lavori stabili, disponibili per il periodo 2022-2025, sono una misura della fragilità 

occupazionale di un territorio. Nel periodo considerato la quota di lavoratori che, a distanza di un anno, transitano da 

un'occupazione instabile a un lavoro stabile mostra una tendenza decrescente sia in Sardegna sia in Italia. In Sardegna 

l'indicatore passa dal 15,6% nel 2022 al 9,8% nel 2025, evidenziando una progressiva riduzione delle opportunità di 

stabilizzazione per i lavoratori con contratti a termine o forme di collaborazione. Anche a livello nazionale si osserva una 

diminuzione, dal 20,9% al 12,3%, sebbene i valori rimangano costantemente superiori a quelli regionali. L'analisi per genere 

evidenzia differenze significative. In Sardegna gli uomini mostrano una maggiore opportunità di stabilizzazione rispetto alle 

donne per l'intero periodo considerato. Nel 2025 la quota di trasformazioni verso il lavoro stabile si attesta all'11,6% tra gli 

uomini (13,3% in Italia) e al 7,9% tra le donne (11,4% in Italia).  

Un ulteriore aspetto rilevante per valutare le condizioni di accesso e permanenza delle donne nel mercato del lavoro 

riguarda l'impatto della maternità sull'occupazione. A tale scopo si considera l'indicatore BES - presente anch’esso nel DEF - 

che misura il rapporto tra il tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni con almeno un figlio di età compresa tra 0 e 5 

anni e quello delle donne della stessa fascia d'età senza figli. Valori prossimi a 100 indicano una minore distanza tra le due 

categorie e, quindi, una maggiore capacità di conciliare maternità e lavoro. Nel periodo 2018-2025 la Sardegna presenta un 

andamento piuttosto variabile dell'indicatore. Dopo aver raggiunto il valore massimo di 81,6 nel 2019, il rapporto diminuisce 

progressivamente fino a 66,6 nel 2022, evidenziando un ampliamento del divario occupazionale tra donne con e senza figli 

piccoli. Negli anni successivi si osserva un recupero, con l'indicatore che sale a 78,3 nel 2024, per poi ridursi nuovamente a 

71,4 nel 2025. A livello nazionale l'andamento appare più stabile, con valori compresi tra 72,4 e 75,4 nel corso del periodo 

considerato e pari a 75,1 nel 2025. Il confronto evidenzia come la Sardegna, pur avendo registrato in alcuni anni performance 

migliori della media italiana, presenti nell'ultimo anno un valore inferiore a quello nazionale. 

Ambiente 
Tra gli aspetti di maggiore rilievo del quadro ambientale regionale si confermano i risultati conseguiti nella raccolta 

differenziata dei rifiuti, che collocano la Sardegna tra le realtà più avanzate del Paese. La crescita dal 2015 è continua, 

attestandosi per il 2024 su percentuali ben più alte rispetto alla media nazionale (76,6% contro il 67,7%). L'indicatore 

di performance ambientale è confermato dall'indicatore sulla copertura del servizio che misura la percentuale di 

popolazione residente nei comuni con raccolta differenziata superiore o uguale al 65%. Partendo dal 35,1% del 2015 

(24,3% in Italia) il servizio di raccolta differenziata è cresciuto nel corso degli anni fino ad attestarsi al 91,6% nel 2024, 

ben al di sopra del valore italiano del 64,7%. L'andamento dei rifiuti conferiti in discarica, modalità di smaltimento 

considerata la meno sostenibile sotto il profilo ambientale, evidenzia una dinamica meno lineare rispetto a quella 

della raccolta differenziata. La Sardegna, infatti, mostra una significativa riduzione, soprattutto tra il 2017 e il 2019, 

con un passaggio dal 35,6% al 22,4%. Tuttavia, a partire dal 2020 si nota un lieve rimbalzo dei valori, salendo nel 2024 

al 29,1%. Nonostante il buon livello di raccolta differenziata, il confronto con l’Italia mette in evidenza un aspetto 

critico: la quota di rifiuti in discarica in Sardegna resta ancora superiore alla media nazionale, che nel 2024 è scesa al 

14,8%. Nonostante la quota di rifiuti conferiti in discarica rimanga superiore alla media nazionale, la Sardegna si 

distingue per una minore produzione di rifiuti urbani pro capite. Nel 2024 il valore regionale si attesta a 465 
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chilogrammi per abitante, contro i 508 chilogrammi della media italiana, con un divario di 43 chilogrammi. Tale 

vantaggio caratterizza l'intero periodo 2015-2024, durante il quale i livelli nazionali risultano costantemente superiori 

a quelli regionali. 

L’incidenza della certificazione ambientale mostra la quota di organizzazioni che hanno adottato sistemi di gestione 

ambientale certificati, rappresentando un segnale dell'attenzione del sistema produttivo verso la sostenibilità e la 

riduzione degli impatti ambientali. Nel periodo 2015-2025 la Sardegna presenta valori costantemente inferiori alla 

media nazionale. Dopo una fase iniziale di lieve flessione, che porta l'indicatore dal 12,4% del 2015 all'11,3% del 2016, 

si osserva una crescita pressoché continua fino al 2023, anno in cui viene raggiunto il valore massimo del 18,7%. 

Successivamente l'incidenza registra una lieve diminuzione, attestandosi al 18,1% nel 2024 e al 16,2% nel 2025. Anche 

a livello nazionale l'indicatore evidenzia una dinamica crescente fino al 2024, passando dal 14,2% del 2015 al 20,8% 

del 2024, per poi ridursi leggermente al 19,9% nel 2025.  

I Siti di Importanza Comunitaria (SIC), istituiti nell'ambito della rete ecologica europea Natura 2000 ai sensi della 

Direttiva Habitat (92/43/CEE) per la tutela degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna di interesse comunitario, 

rivestono un ruolo particolarmente rilevante in Sardegna. Nel 2024 tali aree si estendono per 366.772 ettari, pari al 

15,2% della superficie regionale, una quota stabile dal 2020 e leggermente superiore alla media nazionale (14,9%). 

Tra gli indicatori che consentono di valutare il rapporto tra attività umane e tutela dell'ambiente assume particolare 

rilievo l'impermeabilizzazione del suolo da copertura artificiale di fonte BES. Tale fenomeno, legato all'espansione di 

edifici, infrastrutture e altre superfici artificiali, riduce la capacità del terreno di assorbire l'acqua e di svolgere le 

proprie funzioni ecologiche, contribuendo all'aumento del rischio idrogeologico e alla perdita di biodiversità. In 

Sardegna il fenomeno si mantiene su livelli particolarmente contenuti e sostanzialmente stabili nel tempo. La quota 

di suolo impermeabilizzato passa infatti dal 3,27% del 2015 al 3,39% del 2024, un valore significativamente inferiore 

rispetto alla media nazionale, pari al 7,17%. Questo dato evidenzia una pressione urbanistica relativamente limitata e 

rappresenta un elemento favorevole per la conservazione del paesaggio, degli ecosistemi e della capacità del territorio 

di adattarsi agli effetti dei cambiamenti climatici. Un quadro altrettanto positivo emerge dall'analisi della qualità 

dell'aria urbana, misurata attraverso la quota di popolazione esposta a concentrazioni medie annue di PM2,5 superiori 

ai limiti normativi, sempre tratta dal BES. Le polveri sottili costituiscono, infatti, uno dei principali fattori di rischio 

ambientale per la salute umana, in quanto possono penetrare in profondità nell'apparato respiratorio e nel sistema 

circolatorio. Nel 2024 in Sardegna la quota di popolazione urbana esposta a livelli di PM2,5 superiori ai limiti di legge 

si attesta al 4,2%, valore invariato rispetto all'anno precedente e in netto miglioramento rispetto al 52,5% registrato 

nel 2015. Il confronto con il dato nazionale evidenzia una situazione particolarmente favorevole: nello stesso anno, 

infatti, il 72,9% della popolazione urbana italiana risulta esposta a livelli di PM2,5 oltre la soglia consentita. Nel 

complesso, tali risultati confermano come la Sardegna presenti condizioni ambientali relativamente migliori rispetto 

alla media nazionale, sia in termini di contenimento del consumo di suolo sia di qualità dell'aria. 

La situazione cambia se si analizza il fenomeno degli incendi e della disponibilità di acqua. L'indicatore sull’impatto 

degli incendi boschivi, espresso come superficie percorsa dal fuoco per 1.000 km², evidenzia una forte variabilità nel 

corso del periodo 2015-2024, sia in Sardegna sia a livello nazionale, riflettendo il carattere episodico e fortemente 

influenzato dalle condizioni climatiche del fenomeno. In Sardegna, dopo il valore contenuto del 2015 (1,1), l'indicatore 

aumenta sensibilmente nel 2016 (5,0), per poi ridursi negli anni successivi fino a raggiungere nel 2018 il livello minimo 

del tasso di superficie percorsa dal fuoco (0,9). Dopo alcuni anni di oscillazioni moderate, si registra un forte 

incremento nel 2021, quando l'indicatore raggiunge il valore massimo del periodo (10,7 per 1.000 km²), in 

corrispondenza della grave stagione incendiaria che ha interessato l'Isola. Negli anni successivi il valore diminuisce 

nuovamente, attestandosi a 4,0 nel 2022, 1,3 nel 2023 e risalendo a 2,9 nel 2024. A livello nazionale, l'andamento è 

anch'esso caratterizzato da marcate fluttuazioni, con un massimo pari a 5,4 nel 2017 e un secondo picco nel 2021 

(5,0), attestandosi nel 2024 a 1,8. Anche l'Irregolarità nella distribuzione dell'acqua, ovvero la quota di famiglie che 

dichiarano di aver sperimentato interruzioni o irregolarità nell'erogazione dell'acqua nelle proprie abitazioni, segnala 

una fragilità strutturale del sistema idrico regionale. Nel periodo 2015-2025, la Sardegna presenta, infatti, livelli 
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dell'indicatore costantemente superiori alla media nazionale, confermando una situazione di maggiore criticità nella 

continuità del servizio. Dopo il valore particolarmente elevato del 2015 (21,1%), l'indicatore diminuisce sensibilmente 

fino al 12,5% nel 2017, per poi mostrare un andamento altalenante negli anni successivi. Il valore raggiunge il minimo 

del periodo nel 2023 (9,6%), segnalando un progressivo miglioramento della regolarità della distribuzione dell'acqua. 

Negli ultimi due anni si osserva, tuttavia, una nuova crescita, con l'indicatore che sale al 18% nel 2024 e si attesta al 

16,7% nel 2025. A livello nazionale, l'irregolarità nella distribuzione dell'acqua si mantiene su valori più contenuti e 

relativamente stabili, oscillando tra l'8,6% e il 10,4% nel corso dell'intero periodo. Dopo una lieve crescita fino al 2019, 

l'indicatore mostra variazioni contenute, attestandosi al 10,2% nel 2025. 

Transizione energetica 
La produzione lorda di energia elettrica da fonte rinnovabile (idroelettrica, eolica, fotovoltaica, geotermoelettrica, 

biomasse) misura il contributo delle fonti rinnovabili alla generazione complessiva di energia elettrica. Nel periodo 

2015-2024, la Sardegna presenta valori costantemente inferiori alla media nazionale, pur mostrando una tendenza in 

crescita. Dopo alcune oscillazioni iniziali, con valori compresi tra il 26% e il 31%, la quota di produzione elettrica da 

fonti rinnovabili aumenta fino a raggiungere il 34,2% nel 2024, il valore più elevato della serie. Nello stesso periodo, 

l'Italia passa dal 38,5% al 49,6%, mantenendo un divario significativo rispetto all'Isola.  

Considerando anche la potenza efficiente lorda degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel periodo considerato, 

la Sardegna mostra una crescita continua e sostenuta, passando dal 44,9% al 60,0%. Dopo aver superato la media 

italiana già dal 2015, la Sardegna mantiene per quasi tutto il periodo un livello di potenza installata leggermente più 

elevato rispetto al dato nazionale (59,5% nel 2024), confermando il rafforzamento della propria dotazione 

impiantistica nel settore delle energie rinnovabili.  

A completare il quadro, i consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (incluso idroelettrico) tra il 2015 e il 

2024 evidenziano in Sardegna valori generalmente superiori alla media nazionale e una crescita significativa nel lungo 

periodo. Dal 34,8% del 2015 si passa al 45,4% del 2024, con un picco del 47,4% nel 2023. Anche l'Italia registra un 

miglioramento, passando dal 33,1% al 41,7%, ma mantenendosi su livelli inferiori rispetto alla Sardegna per l'intero 

periodo osservato.  

Turismo 
I dati del 2025 confermano la fase positiva attraversata dal turismo in Sardegna, con risultati che si collocano 

stabilmente al di sopra dei livelli pre-pandemici e che evidenziano il consolidamento della capacità attrattiva della 

regione. Il tasso di turisticità regionale, calcolato come rapporto tra le presenze turistiche complessive negli esercizi 

ricettivi e la popolazione residente, raggiunge nel 2025 il valore più elevato dell'ultimo decennio, con 11,2 presenze 

per abitante. Il dato, significativamente superiore alla media nazionale (8,1), conferma la forte rilevanza del turismo 

nell'economia e nel territorio regionale. Occorre, tuttavia, considerare che questo indicatore risente anche della 

dimensione della popolazione residente: il più contenuto livello demografico della Sardegna contribuisce ad 

amplificare l'incidenza relativa dei flussi turistici. 

Per quanto riguarda la distribuzione stagionale dei flussi, nel 2025 prosegue il processo di destagionalizzazione 

dell'offerta turistica regionale. L'indicatore delle presenze nei mesi non estivi raggiunge 2,4 giornate per abitante, in 

aumento di 0,2 punti rispetto al 2024. Sebbene il valore rimanga inferiore a quello nazionale (3,4), stabile rispetto 

all'anno precedente, il dato evidenzia una crescente capacità della Sardegna di attrarre visitatori anche al di fuori della 

tradizionale stagione balneare. Le presenze complessive negli esercizi ricettivi raggiungono nel 2025 i 17,4 milioni di 

pernottamenti, il valore più elevato dall'inizio della serie storica disponibile (2011). Rispetto al 2024 si registra un 

incremento dell'11,5%, nettamente superiore alla crescita media nazionale (+2,3%), a conferma del dinamismo del 

comparto turistico regionale. 

Anche il contributo della Sardegna al turismo nazionale risulta in aumento: nel 2025 l'isola concentra il 3,6% delle 

presenze complessive registrate in Italia, con un incremento di 0,3 punti percentuali rispetto all'anno precedente. Nel 
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complesso, gli indicatori confermano il rafforzamento della capacità attrattiva della Sardegna e il progressivo 

consolidamento del settore turistico, sia in termini di volumi sia di distribuzione temporale dei flussi. 

Osservando i dati congiunturali, diffusi dalla Banca d’Italia, relativi all'indagine campionaria alle frontiere sul turismo 

internazionale dell'Italia, emerge come nel primo trimestre del 2026 la Sardegna abbia registrato un andamento 

positivo del turismo internazionale. La spesa dei viaggiatori stranieri ha raggiunto i 129 milioni di euro, con un 

incremento del 18,9% rispetto allo stesso periodo del 2025. Anche il numero dei visitatori esteri è aumentato 

sensibilmente del 27,7%, passando da 88 mila a 112 mila unità. A fronte di questa crescita, si osserva tuttavia una 

diminuzione del 25,9% dei pernottamenti, scesi da 1,64 milioni a 1,22 milioni. Il dato evidenzia una contrazione della 

durata media dei soggiorni, che passa da circa 18,7 a 10,9 notti per viaggiatore. Il quadro suggerisce una maggiore 

capacità di attrazione della destinazione nei confronti dei mercati internazionali, accompagnata però da una 

prevalenza di soggiorni più brevi. Nonostante la riduzione delle presenze, l'aumento della spesa complessiva indica 

una crescita dell'intensità della spesa turistica, con un contributo economico dei visitatori stranieri che risulta più 

elevato rispetto all'anno precedente. La spesa dei viaggiatori stranieri in Italia raggiunge i 9,1 miliardi di euro, in 

aumento del 5,4% rispetto agli 8,7 miliardi registrati nello stesso periodo del 2025. Cresce anche il numero dei 

visitatori, che passa da 19,4 a 20,7 milioni, mentre i pernottamenti rimangono sostanzialmente stabili, attestandosi a 

circa 65 milioni23. 

Mobilità, Trasporti e Reti tecnologiche 
Negli ultimi anni la Sardegna presenta un quadro articolato in materia di mobilità e connettività, ambiti strategici per 

l’inclusione territoriale e l’accesso ai servizi e alle opportunità. 

Sul versante della sicurezza stradale emergono alcune criticità. L’indice di mortalità stradale mostra, infatti, un progressivo 

peggioramento tra il 2021 e il 2023, passando dal 2,8% al 3,2%, valore che si mantiene invariato anche nel 2024. In questo 

ultimo anno, a fronte di 3.583 incidenti stradali, si registrano 113 vittime e 4.908 feriti. Il dato regionale sulla mortalità risulta 

significativamente superiore alla media nazionale (1,7%), evidenziando condizioni di sicurezza della rete viaria più vulnerabili 

rispetto al contesto italiano.  

Un ulteriore elemento di attenzione riguarda gli utenti vulnerabili della strada, categoria che comprende pedoni, motociclisti 

e ciclisti, che rappresenta uno degli ambiti prioritari delle politiche europee per la sicurezza stradale. Tra il 2019 e il 2024 la 

quota di vittime appartenenti a queste categorie è passata in Sardegna dal 38% al 50,4% del totale dei decessi, con un 

incremento di 12,4 punti percentuali. I dati evidenziano una progressiva crescita del peso degli utenti vulnerabili sul totale 

delle vittime della strada, fenomeno particolarmente marcato in Sardegna. Nello stesso periodo, infatti, a livello nazionale, 

l’incidenza è aumentata in misura molto più contenuta, dal 49,6% al 51,8% (2,2 punti percentuali), pur attestandosi su valori 

superiori al dato Sardegna. 

Tra il 2015 e il 2025 la quota di occupati, studenti e scolari che utilizza i mezzi pubblici in Sardegna mostra un andamento 

altalenante, passando dal 14,4% al 13,6%. Dopo il valore più elevato registrato nel 2017 (18,2%), l'indicatore diminuisce 

gradualmente fino al minimo del 2022 (11,6%), per poi recuperare parzialmente negli anni successivi. Anche a livello 

nazionale si osservano oscillazioni nel corso del periodo, con valori che passano dal 19,9% del 2015 al 18,4% del 2025. 

Nell'ultimo anno, il divario con il dato nazionale è pari a 4,8 punti percentuali, sostanzialmente in linea con quanto osservato 

nel resto del periodo. Nello stesso arco temporale, l'indice di utilizzazione del trasporto ferroviario in Sardegna evidenzia 

una moderata crescita, passando dall'11,4% al 15,2%. Dopo l'aumento registrato tra il 2015 e il 2017, l'indicatore presenta 

alcune oscillazioni, con una flessione nel 2021 (10,3%) e un successivo recupero che lo riporta su livelli superiori a quelli  

iniziali. Anche in Italia l’indice mostra una crescita nel lungo periodo, passando dal 31,3% del 2015 al 36,9% del 2025, pur 

con una temporanea diminuzione nel 2021. Pur mantenendosi su valori inferiori alla media nazionale per tutto il periodo 

considerato, la Sardegna segue una dinamica analoga a quella osservata nel complesso del Paese. 

 
23 Nota della Banca d’Italia: trattandosi di un'indagine campionaria è opportuno sottolineare che la ricchezza informativa disponibile va utilizzata avendo presente 
il trade-off tra livello di dettaglio e precisione delle stime. Ne consegue che l'indagine risulta affidabile sia per la conduzione di analisi macro sia per quelle di 
maggiore dettaglio, purché queste ultime siano limitate ai segmenti più importanti, in termini dimensionali, del settore turistico internazionale. 
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Negli ultimi anni la Sardegna ha registrato progressi significativi nel processo di digitalizzazione, sia in termini di 

infrastrutture di connettività sia di diffusione dell’utilizzo dei servizi digitali tra la popolazione. 

Tra il 2018 e il 2025 la copertura della rete fissa di accesso ultra veloce a Internet (fibra ottica) in Sardegna è aumentata in 

misura considerevole, passando dal 3,7% al 73,9%. La crescita è stata particolarmente sostenuta a partire dal 2023, quando 

l'indicatore è salito dal 39,2% al 58,7%, per raggiungere il 73,9% nel 2025. Anche l'Italia ha registrato un incremento 

significativo delle famiglie che risiedono in zone servite da una connessione di nuova generazione, con una copertura che è 

passata dal 23,9% al 77,6%. Nonostante il forte recupero, la Sardegna continua a presentare nel 2025 un livello di copertura 

inferiore di 3,7 punti percentuali alla media nazionale, riducendo tuttavia il divario rispetto agli anni iniziali del periodo. 

La quota di persone che hanno utilizzato Internet tutti i giorni negli ultimi 12 mesi è aumentata sensibilmente sia in Sardegna 

sia in Italia. In Sardegna l'indicatore è passato dal 40,3% nel 2015 al 68,8% nel 2025, con una crescita di 28,5 punti 

percentuali. L'andamento è stato complessivamente positivo, sebbene caratterizzato da alcune oscillazioni, con una lieve 

flessione nel 2019 e nel 2022. Dopo aver raggiunto il valore massimo del 71% nel 2024, l'indicatore registra una lieve 

diminuzione nel 2025 (68,8%). Anche a livello nazionale si osserva un incremento significativo, dal 40,3% del 2015 al 69,1% 

del 2025. La crescita è stata pressoché continua nel corso del periodo, con un massimo pari al 71,2% nel 2024 e una lieve 

contrazione nell'ultimo anno. Nel confronto territoriale, la Sardegna presenta valori generalmente inferiori alla media 

italiana, ma il divario si riduce progressivamente nel tempo, fino a risultare quasi nullo nel 2025 (68,8% contro 69,1%). 

Altri due dati significativi, riferiti al 2025, riguardano l’accesso e l’utilizzo dei servizi digitali. In Sardegna, le famiglie prive di 

accesso a Internet sono l’11,4%, a fronte di una media nazionale del 12,7%; un risultato che colloca l’Isola all’ottavo posto 

tra le regioni italiane, subito dopo l’Emilia-Romagna. Inoltre, il 47% delle persone di 15 anni e più ha utilizzato negli ultimi 

12 mesi l’identità digitale (SPID o CIE) per accedere a servizi online pubblici o privati, in linea con la media nazionale, che 

vale alla Sardegna il 9° posto nella graduatoria regionale dopo il Veneto. 

Il livello di digitalizzazione delle imprese sarde mostra una crescita complessiva nel periodo 2015-2024, pur con alcune 

oscillazioni. Dopo essere sceso dal 34,6% del 2015 al 30,9% dell’anno successivo, l’indicatore ha registrato un andamento 

prevalentemente positivo, raggiungendo il 51,8% nel 2022. A una successiva flessione nel 2023 (46,6%) segue una nuova 

crescita nel 2024, quando il valore sale al 52,6%, il più elevato dell’intera serie storica. Nel complesso, l’incremento rispetto 

al 2015 è pari a 18 punti percentuali. Anche a livello nazionale si osserva una crescita significativa, dal 41,1% del 2015 al 

56,5% del 2024 (+15,4 punti percentuali). I valori italiani risultano superiori a quelli regionali in tutti gli anni considerati, ma 

il divario si riduce progressivamente, passando da 6,5 punti percentuali nel 2015 a 3,9 punti nel 2024. 

Istruzione e Cultura 
Negli ultimi anni la Sardegna ha registrato progressi significativi negli indicatori relativi all'istruzione e alla formazione dei 

giovani, pur mantenendo alcuni elementi di criticità rispetto al contesto nazionale. 

L’indicatore “giovani che abbandonano prematuramente i percorsi di istruzione e formazione” è uno degli elementi chiave 

per monitorare il fenomeno della dispersione scolastica e il raggiungimento degli obiettivi europei in materia di istruzione. 

Nel periodo 2018-2025, la Sardegna presenta valori sistematicamente superiori alla media nazionale, evidenziando una 

maggiore diffusione dell'abbandono scolastico precoce. Considerando il totale dei giovani tra 18 e 24 anni, si passa dal 22,8% 

nel 2018 al 13,6% nel 2025, mostrando un miglioramento significativo, ma mantenendo livelli alti rispetto all’Italia che nello 

stesso periodo registra una riduzione dal 14,3% all'8,2%. Sebbene il divario con l'Italia si sia progressivamente ridotto, i dati 

evidenziano il permanere di una criticità strutturale nell'Isola. Il fenomeno interessa soprattutto i maschi, che registrano in 

Sardegna livelli significativamente più elevati rispetto alle femmine per tutto il periodo osservato. Tra i maschi, infatti, il 

valore passa dal 28,4% nel 2018 al 18% nel 2025, dopo aver raggiunto il minimo del periodo nel 2021 (16,7%) e aver 

registrato una successiva risalita. In Italia la quota diminuisce più regolarmente, dal 16,3% al 10,1%. Tra le giovani sarde, 

invece, l'indicatore diminuisce dal 16,5% nel 2018 al 9% nel 2025. Anche a livello nazionale si osserva una riduzione, dal 

12,1% al 6,2%, con valori costantemente inferiori a quelli regionali.  

Nello stesso periodo, anche il tasso dei giovani NEET di 15-24 anni, che non sono occupati e non sono inseriti in percorsi di 

istruzione o formazione sul totale delle persone di 15-24 anni, in Sardegna presenta livelli generalmente superiori alla media 

nazionale, pur evidenziando una significativa riduzione del fenomeno nel corso degli anni. Osservando il totale dei giovani, 

il tasso in Sardegna registra un miglioramento significativo diminuendo dal 21,4% nel 2018 all'11,2% nel 2025. Anche l'Italia 
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registra un calo, dal 19,1% al 9,9%. Il divario territoriale si riduce progressivamente, pur rimanendo ancora presente nel 

2025. Anche in questo caso, tra i maschi il fenomeno risulta più diffuso. In Sardegna il tasso si riduce dal 24,5% nel 2018 al 

13,9% nel 2025, ma aumenta rispetto al 2024 (13,4%). A livello nazionale il calo è più marcato, passando dal 18,9% al 10%, 

con valori inferiori a quelli regionali per tutto il periodo, ad eccezione del 2021. Tra le femmine, in Sardegna il tasso passa 

dal 17,9% nel 2018 all'8,4% nel 2025, con una riduzione di oltre nove punti percentuali. Dopo aver raggiunto il valore 

massimo del 21,6% nel 2019, l'indicatore diminuisce progressivamente fino a collocarsi al di sotto della media nazionale 

negli ultimi anni del periodo considerato. In Italia, infatti, il tasso scende dal 19,3% del 2018 al 9,9% del 2025 con un divario 

di 1,5 punti in più del dato regionale.  

Nel periodo 2018-2025 il totale dei giovani con istruzione terziaria di età compresa tra 25 e 34 anni aumenta in Sardegna 

dal 21,5% nel 2018 al 23,8% nel 2025, ma rispetto al 2024 si riduce di 1,8 punti percentuali. Nello stesso periodo l'Italia passa 

dal 27,9% al 31,1%, mantenendo un vantaggio rispetto all’Isola di oltre 7 punti nel 2025. Tra i maschi, l'indicatore mostra 

una crescita più contenuta, passando dal 15,3% nel 2018 al 17,9% nel 2025. Dopo aver raggiunto il valore più elevato del 

periodo nel 2024 (22,6%), si registra una flessione nell'ultimo anno osservato. Anche in questo caso la Sardegna si colloca 

stabilmente al di sotto della media nazionale, che nel 2025 si attesta al 24,7%. La quota di giovani sarde con istruzione 

terziaria passa dal 28,1% nel 2018 al 30,4% nel 2025, con un andamento altalenante. Dopo una crescita che porta l'indicatore 

al massimo nel 2022 con il 39,2%, si osserva una successiva diminuzione. A livello nazionale, i valori risultano generalmente 

più elevati e raggiungono il 37,8% nel 2025. Le donne mantengono comunque livelli di istruzione terziaria nettamente 

superiori rispetto agli uomini sia in Sardegna sia in Italia. 

Se l'istruzione contribuisce alla formazione del capitale umano, la cultura ne rappresenta una delle principali espressioni 

nella vita sociale ed economica. Il peso delle imprese e delle professioni creative, la partecipazione alle attività culturali, la 

fruizione del patrimonio offrono una prospettiva complementare per analizzare la qualità dello sviluppo territoriale.  

In particolare, la quota di addetti delle imprese nei settori culturali e creativi sul totale degli addetti in Sardegna mostra un 

andamento complessivamente stabile nel periodo 2015-2023. Dopo aver mantenuto un valore pari al 3,4% tra il 2015 e il 

2018, l'indicatore registra una lieve flessione nel 2019 (3,3%), seguita da una graduale crescita negli anni successivi. Dal 2020 

in poi la quota aumenta progressivamente, passando dal 3,5% al 3,8% nel 2023, valore massimo dell'intera serie. Anche a 

livello nazionale l'indicatore mostra un andamento stabile, oscillando tra il 4,9% e il 5,1% nel corso dell'intero periodo. 

Nonostante il progressivo miglioramento registrato nell'Isola, il divario rispetto alla media italiana rimane pressoché 

costante e si attesta su 1,3 punti percentuali in meno nel 2023.  

Anche l’indicatore sull’occupazione culturale e creativa di fonte BES, che misura la quota di occupati che svolgono 

professioni culturali e creative sul totale degli occupati, focalizzando l’attenzione sul tipo di professione piuttosto che sul 

tipo di impresa, presenta in Sardegna valori costantemente inferiori alla media nazionale, sia nel complesso sia nelle 

componenti femminile e maschile. Nel periodo 2018-2025, l’Isola si mantiene su livelli relativamente stabili, oscillando tra il 

2% del 2020 e il 2,6% del 2023, per poi attestarsi al 2,4% nel 2025. Nello stesso periodo, l'Italia presenta valori più elevati e 

relativamente stabili, compresi tra il 3,4% e il 3,6%, mantenendo quasi sempre un divario di circa un punto percentuale 

rispetto alla Sardegna. Per quanto riguarda gli uomini, l'indicatore in Sardegna evidenzia una maggiore variabilità, oscillando 

tra il 2,1% e il 3%. Dopo il valore iniziale del 2,6% nel 2018, la quota si attesta al 2,5% nel 2025. Anche in questo caso i valori 

risultano inferiori alla media italiana, che si mantiene stabilmente intorno al 3,3-3,6%. Tra le donne, l'occupazione culturale 

e creativa in Sardegna passa dall'1,7% nel 2018 al 2,3% nel 2025, mostrando una crescita moderata nel periodo. Il dato 

regionale rimane anche per le donne significativamente inferiore a quello nazionale, che si mantiene stabile intorno al 3,5-

3,8%. 

Dal lato della domanda, la partecipazione culturale fuori casa misura la quota di persone di 6 anni e più che, nei dodici mesi 

precedenti l'intervista, hanno svolto almeno due attività culturali tra quelle considerate (cinema, teatro, musei e mostre, 

siti archeologici e monumenti, concerti di musica classica o opera, concerti di altra musica). Esso rappresenta una misura 

della partecipazione attiva alla vita culturale e della fruizione dell'offerta culturale presente sul territorio. Nel periodo 2015-

2025, la Sardegna mostra un andamento caratterizzato da una sostanziale crescita della partecipazione culturale, interrotta 

dalla brusca contrazione registrata durante la pandemia. Considerando il totale della popolazione, l'indicatore passa dal 

28,3% nel 2015 al 37,5% nel 2025, raggiungendo il valore più elevato dell'intera serie. Nel confronto con l'Italia, la Sardegna 

presenta valori generalmente inferiori alla media nazionale, sebbene il divario si riduca progressivamente nel tempo. Nel 
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2025 la distanza è contenuta a 2,5 punti percentuali, a conferma di una crescente partecipazione alle attività culturali 

dell’Isola svolte fuori dall'ambiente domestico. L'analisi per genere evidenzia una maggiore partecipazione delle donne 

rispetto agli uomini per gran parte del periodo considerato. In Sardegna la quota di donne che hanno praticato almeno due 

attività culturali passa dal 30,6% nel 2015 al 39% nel 2025 (41,1% in Italia), mentre tra gli uomini l'indicatore cresce dal 

25,9% al 35,8% (38,9% in Italia). Nel corso del periodo il differenziale tra Sardegna e Italia tende progressivamente a ridursi, 

soprattutto nella componente femminile, evidenziando una crescente partecipazione della popolazione regionale alle 

attività culturali svolte fuori casa. 

Infine, l’indice di domanda culturale dei musei e istituti similari statali mostra per la Sardegna un andamento 

complessivamente positivo nel periodo 2015-2024, seppure caratterizzato dalla forte discontinuità determinata 

dall'emergenza sanitaria del 2020. Dopo una fase di sostanziale stabilità tra il 2015 e il 2019, con valori compresi tra i 26.000 

e i 29.800 visitatori medi per museo e istituto, a partire dal 2021 si osserva una graduale ripresa della domanda culturale, 

con l'indice che sale a 14.200 e nel 2024 raggiunge i 34.900 visitatori medi, il numero più elevato dell'intero periodo 

considerato, segnalando un rafforzamento dell'interesse e della partecipazione alle attività museali e culturali presenti sul 

territorio regionale. Nel complesso, i dati evidenziano una significativa capacità di recupero del settore culturale sardo dopo 

la crisi pandemica e una crescita della fruizione dei musei statali nell'ultimo anno disponibile.  

Popolazione 
Dall’analisi dei dati sulla popolazione emerge un quadro di progressivo declino demografico della Sardegna, più 

intenso rispetto a quello osservato a livello nazionale e comune a entrambe le componenti di genere. 

Tra il 2015 e il 2026 (2026 stimato), la popolazione residente nell'Isola passa da 1.663.286 a 1.554.490 abitanti, con 

una perdita complessiva di oltre 108 mila residenti (-6,5%). La popolazione femminile scende da 848.251 residenti nel 

2015 a 789.818 nel 2026 (-6,9%), mentre quella maschile passa da 815.035 a 764.672 (-6,2%). I dati evidenziano come 

il fenomeno dello spopolamento sia presente anche a livello nazionale, ma con intensità inferiore. Nello stesso periodo 

la popolazione italiana diminuisce da 60,8 milioni a 58,9 milioni di abitanti (-3% circa), una riduzione pari a meno della 

metà di quella registrata in Sardegna. Inoltre, mentre nel 2026 la variazione della popolazione totale nazionale risulta 

sostanzialmente nulla, la Sardegna continua a perdere residenti (-0,5%), confermando una dinamica demografica più 

sfavorevole rispetto al quadro nazionale. Nel complesso, i dati confermano il persistere di una fase di declino 

demografico strutturale dell'Isola, caratterizzata da una riduzione continua della popolazione residente e da una 

velocità di contrazione superiore a quella osservata nel resto del Paese. Dai dati emerge, inoltre, che la popolazione 

straniera residente passa da 45.079 persone nel 2015 a 57.754 nel 2026 (dato stimato), con un incremento di circa 

12.700 residenti (28,1%). Ciò significa che l'aumento degli stranieri attenua la contrazione demografica, ma ne 

compensa solo una quota limitata. 

Il saldo naturale, dato dalla differenza tra nascite e decessi, è negativo in Sardegna per tutto il periodo 2015-2025 

(2025 provvisorio) e mostra un progressivo peggioramento nel corso degli anni. Si passa da -5.446 unità nel 2015 a -

12.363 nel 2025, con una perdita naturale della popolazione più che raddoppiata nell'arco di un decennio. La tendenza 

si accentua soprattutto a partire dal 2021, quando il saldo naturale scende sotto le 10 mila unità negative, 

raggiungendo il valore minimo della serie nel 2022 (-12.850). Anche a livello nazionale il saldo naturale si mantiene 

costantemente negativo e peggiora nel tempo, passando da -161.791 unità nel 2015 a -296.395 nel 2025. I valori più 

critici si registrano nel triennio successivo alla pandemia, quando il numero dei decessi continua a superare 

ampiamente quello delle nascite. Il confronto con l’Italia evidenzia come la Sardegna condivida la stessa dinamica di 

declino naturale della popolazione. Tuttavia, gli effetti del fenomeno risultano più marcati nell'Isola: nel 2025 il tasso 

di saldo naturale sulla popolazione corrisponde a una perdita di circa -7,9 residenti ogni mille abitanti, contro i -5 

registrati a livello nazionale. 

Gli indicatori demografici evidenziano il progressivo processo di invecchiamento della popolazione sarda, che nel 

periodo 2015-2026 (2026 stimato) risulta più marcato rispetto alla media nazionale. L'indice di vecchiaia, che misura 

il rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e quella con meno di 15 anni, cresce in Sardegna da 180,7 anziani ogni 

100 giovani nel 2015 a 299,7 nel 2026. Ciò significa che nell'Isola si contano ormai quasi tre anziani per ogni giovane 

sotto i 15 anni, un valore nettamente superiore a quello nazionale, che passa da 157,7 a 216,3 nello stesso periodo. 
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L'aumento costante dell'indicatore riflette gli effetti combinati della bassa natalità e dell'invecchiamento della 

popolazione residente. La stessa dinamica emerge dal numero di anziani per bambino, che in Sardegna cresce da 5,8 

nel 2015 a 11,7 nel 2026, raddoppiando nell'arco di dieci anni. In altre parole, per ogni bambino residente vi sono 

quasi dodici persone anziane. Anche in questo caso il valore regionale si colloca stabilmente al di sopra della media 

italiana, che passa da 5,8 a 7,7 anziani per bambino. 

L'evoluzione della popolazione dipende dall'interazione tra dinamiche naturali e movimenti migratori. Gli indicatori di 

fecondità, natalità e saldo migratorio consentono di analizzare i principali fattori che influenzano la crescita o la 

diminuzione della popolazione e di comprendere le trasformazioni demografiche in atto nel territorio regionale.  

Il tasso di fecondità totale in Sardegna si mantiene per tutto il periodo 2015-2025 (2025 stimato) su livelli inferiori alla 

media nazionale e mostra una tendenza costantemente decrescente. Il numero medio di figli per donna passa da 1,11 

nel 2015 a 0,85 nel 2025. Si tratta del valore più basso fra tutte le regioni italiane. Anche a livello nazionale si osserva 

una riduzione della fecondità, ma con valori sistematicamente superiori a quelli regionali (1,14 figli per donna nel 

2025).  

Coerentemente con la diminuzione della fecondità, anche il tasso di natalità registra una progressiva contrazione. In 

Sardegna le nascite passano da 6,7 nati per mille abitanti nel 2015 a 4,1 nel 2025 (2025 provvisorio), mentre in Italia 

il tasso diminuisce da 8,1 a 6,0 per mille. Anche in questo caso la Sardegna presenta il dato peggiore rispetto a tutte 

le altre regioni. La distanza rispetto alla media nazionale rimane significativa per tutto il periodo, contribuendo al 

persistente saldo naturale negativo e al progressivo invecchiamento della popolazione regionale.  

Diversa è l'evoluzione del tasso migratorio totale, che misura il saldo tra iscrizioni e cancellazioni anagrafiche 

rapportato alla popolazione. Dopo alcuni anni caratterizzati da valori negativi o prossimi allo zero, la Sardegna registra 

un miglioramento a partire dal 2021, raggiungendo 2,9 per mille abitanti nel 2025 (2025 provvisorio). Ciò indica che i 

movimenti migratori contribuiscono positivamente alla dinamica demografica regionale. Tuttavia, il saldo migratorio 

rimane inferiore a quello nazionale (5 per mille nel 2025) e, come evidenziato in precedenza, non risulta sufficiente a 

compensare gli effetti della bassa natalità e del saldo naturale fortemente negativo. 

Analizzando i dati demografici della Sardegna secondo la classificazione della Strategia Nazionale delle Aree Interne 

(SNAI)24, come si osserva nella Tabella 6, i Centri (Polo, Polo intercomunale e Cintura) concentrano il 63,7% della 

popolazione regionale (990.866 residenti), pur rappresentando solo il 29,7% dei comuni. Le Aree interne (Intermedie, 

Periferiche e Ultraperiferiche), invece, comprendono il 70,3% dei comuni sardi, ma accolgono appena il 36,3% della 

popolazione regionale (563.624 residenti), evidenziando una marcata dispersione insediativa.  

 

 
24 La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) classifica i comuni italiani in base al livello di accessibilità ai servizi essenziali di istruzione, salute e mobilità. 
La classificazione è definita a partire dalla distanza dei comuni dai centri in grado di garantire tali servizi e distingue i comuni in Poli, Poli intercomunali e comuni 
di Cintura, che costituiscono i centri di offerta dei servizi, e in comuni Intermedi, Periferici e Ultraperiferici, caratterizzati da una crescente distanza dai medesimi 
servizi. 
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Tabella 6. Popolazione residente e principali indicatori secondo la classificazione SNAI (2025 dati provvisori; 2026 dati stimati) 

Fonte: 

elaborazioni dell'Ufficio di Statistica della Regione su dati Istat - Demo demografia in cifre 

La presenza straniera risulta maggiormente concentrata nei comuni Polo, dove gli stranieri rappresentano il 5,7% della 

popolazione residente, mentre nelle aree Periferiche (3,9%) e Intermedie (3,4%) l’incidenza si mantiene su valori più 

contenuti. L'invecchiamento della popolazione interessa tutte le classi territoriali e assume valori particolarmente 

elevati nei comuni Periferici e nei Poli, dove si contano rispettivamente 327 e 314 anziani ogni 100 giovani. Una 

struttura demografica relativamente più equilibrata si osserva invece nei comuni di Cintura, che presentano il valore 

più basso dell'indice di vecchiaia (278%). 

La dinamica naturale della popolazione appare negativa in tutte le classi territoriali. I livelli di natalità sono contenuti 

e inferiori a cinque nati per mille abitanti nella quasi totalità delle aree considerate, mentre la mortalità si attesta 

ovunque su valori sensibilmente più elevati: il tasso di mortalità più basso si registra nei comuni di Cintura (10,87‰), 

mentre quello più elevato interessa i comuni Periferici (13,74‰). In questo contesto, il tasso migratorio totale risulta 

positivo nella maggior parte delle classi territoriali e assume i valori più elevati nei comuni Polo (4,15‰), Periferici 

(2,67‰) e Intermedi (2,62‰). Soltanto i Poli intercomunali presentano un valore lievemente negativo (-0,19‰).  

Condizioni economiche della popolazione 
Gli indicatori relativi alla povertà, all’esclusione sociale, ai redditi e alla loro distribuzione consentono di cogliere le 

principali dinamiche che caratterizzano il livello di vulnerabilità economica della popolazione. Il quadro delle condizioni 

economiche e sociali della popolazione sarda evidenzia elementi di persistente fragilità, accanto a segnali di 

miglioramento osservabili in alcuni indicatori di reddito e inclusione sociale. 

L’incidenza della povertà relativa familiare misura la quota di famiglie con una spesa media mensile per consumi 

inferiore alla soglia di povertà relativa, convenzionalmente definita per una famiglia di due componenti. Nel 2024 tale 

soglia è pari a 1.218 euro mensili. Secondo le stime Istat per il 2024, il dato della Sardegna è in peggioramento di 1,4 

punti percentuali rispetto all’anno precedente, con il 17,3% di famiglie povere, e con 6,4 punti in più rispetto al dato 

dell’Italia complessivamente intesa (10,9%). La povertà individuale, che mostra sempre valori peggiori rispetto al dato 

sulle famiglie, nel 2024 ha un’incidenza del 22,2% in Sardegna, più elevata di 7,3 punti percentuali rispetto al valore 

italiano (14,9%).  

Nell'ambito della Strategia Europa 2030, gli indicatori relativi al rischio di povertà o esclusione sociale, alla bassa 

intensità lavorativa e alla grave deprivazione materiale consentono di monitorare le principali dimensioni della 

vulnerabilità economica e sociale della popolazione. Tali indicatori concorrono alla misurazione dell'obiettivo europeo 

di riduzione della povertà e dell'esclusione sociale, fornendo informazioni sul livello di benessere, inclusione e 

Stranieri sul 

totale della 

popolazione

Indice di 

vecchiaia

Tasso di

natalità

Tasso di 

mortalità

Tasso 

migratorio 

totale

31.12.25 01.01.26 31.12.25 31.12.25 31.12.25

v.a. % v.a. % % % (per 1.000) (per 1.000) (per 1.000)

Centri

A-Polo 6 1,6 407.601 26,22 5,7 314,2 3,80 11,92 4,15

B-Polo intercomunale 2 0,5 20.701 1,33 1,9 306,3 2,98 13,31 -0,19

C-Cintura 104 27,6 562.564 36,19 2,7 278,3 3,94 10,87 2,45

Aree interne

D-Intermedio 103 27,3 238.371 15,33 3,4 310,7 4,34 12,92 2,62

E-Periferico 111 29,4 206.342 13,27 3,9 327,2 4,60 13,74 2,67

F-Ultraperiferico 51 13,5 118.911 7,65 2,4 286,3 5,04 13,25 1,86

Sardegna 377 100,0 1.554.490 100,00 3,7 299,7 4,12 12,06 2,87

Popolazione residente 

31.12.25

Comuni
Classificazione
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partecipazione delle persone alla vita economica e sociale. Nel periodo 2021-2025 la Sardegna presenta livelli di rischio 

di povertà o esclusione sociale significativamente superiori alla media nazionale, pur mostrando segnali di 

miglioramento. La quota di persone a rischio di povertà o esclusione sociale passa dal 33,7% del 2021 al 29,7% del 

2025, dopo aver raggiunto il valore massimo del 36,4% nel 2022. Nello stesso periodo, l'Italia registra una diminuzione 

più contenuta, dal 25,2% al 22,6%. Nonostante la riduzione osservata, il divario tra Sardegna e Italia rimane ampio, 

attestandosi a oltre 7 punti percentuali nel 2025. Una delle componenti che contribuiscono maggiormente a tale 

divario è rappresentata dalla quota di persone che vivono in famiglie a bassa intensità lavorativa. In Sardegna 

l'indicatore assume valori nettamente superiori a quelli nazionali per tutto il periodo considerato, raggiungendo il 

20,1% nel 2022. Pur diminuendo fino al 14,3% nel 2025, esso continua a superare di oltre 6 punti percentuali la media 

italiana (8,2%), evidenziando una persistente fragilità del mercato del lavoro regionale. Più favorevole appare invece 

l'evoluzione della grave deprivazione materiale. Dopo un peggioramento tra il 2021 e il 2023, quando l'indicatore 

raggiunge il 6,9%, la Sardegna registra un netto miglioramento nel 2024 e mantiene nel 2025 un valore (4%) inferiore 

a quello nazionale (5,2%). Questo andamento suggerisce una riduzione delle situazioni di maggiore disagio materiale, 

nonostante la permanenza di criticità legate ai livelli di occupazione e di inclusione sociale. Nel complesso, i tre 

indicatori della Strategia 2030 mostrano un miglioramento delle condizioni socioeconomiche della popolazione sarda 

nel quinquennio 2021-2025, con una riduzione del rischio di povertà ed esclusione sociale e della deprivazione 

materiale. Tuttavia, la Sardegna continua a presentare una maggiore esposizione alla vulnerabilità sociale rispetto alla 

media italiana, principalmente a causa della più elevata incidenza delle famiglie a bassa intensità lavorativa, che 

rappresenta ancora uno dei principali fattori di fragilità del contesto regionale. 

Analizzando i dati fiscali del Dipartimento delle Finanze, tra il 2015 e il 2024 il reddito complessivo delle persone fisiche 

risulta cresciuto sia in Sardegna sia in Italia. In Sardegna il reddito è passato da 17.600 a 22.000 euro, registrando un 

incremento del 25%. Dopo una fase di sostanziale stabilità nei primi anni del periodo, la crescita si è intensificata a 

partire dal 2021, con un aumento particolarmente marcato negli ultimi tre anni. Nonostante il progressivo aumento 

dei redditi, la Sardegna continua a presentare livelli inferiori rispetto alla media nazionale che registra un reddito di 

25.800 euro nel 2024. Per tutto il periodo considerato, infatti, l'Italia presenta valori superiori a quelli della Sardegna, 

con un divario che si aggira fra i 3.100 e 3.800 euro. In Sardegna, la quota di contribuenti con un reddito Irpef inferiore 

ai 10.000 euro annui mostra negli ultimi 10 anni una diminuzione costante passando dal 35,7% del 2015 al 26,3% nel 

2024, con una riduzione di -9,4 punti percentuali. Il calo risulta particolarmente marcato negli ultimi anni, quando la 

quota scende dal 32,6% del 2021 al 26,3% del 2024. Pur evidenziando un miglioramento nel corso del periodo, la 

Sardegna mantiene un'incidenza dei contribuenti a basso reddito superiore alla media italiana, che nel 2024 si attesta 

al 22,5%, sebbene il divario passi dai 5,9 punti percentuali del 2015 ai 3,7 punti del 202425. 

Infine, nel DEF viene preso in considerazione un indicatore BES che misura la disuguaglianza nella distribuzione del 

reddito ed esprime quante volte è maggiore il reddito totale percepito dal 20% più ricco della popolazione rispetto a 

quello del 20% più povero. Osservando il periodo 2015-2024, si rileva una tendenza complessivamente decrescente 

sia in Sardegna sia in Italia, pur con alcune oscillazioni nel corso del periodo. In Sardegna il valore passa da 6,4 nel 2015 

a 5,5 nel 2024, dopo aver raggiunto il minimo di 4,7 nel 2022. Negli ultimi due anni si osserva un lieve peggioramento 

rispetto a tale minimo, con una risalita a 6,1 nel 2023 e una successiva riduzione a 5,5 nel 2024. Ciò significa che i 

redditi dei più ricchi sono 5,5 volte superiori a quelli dei più poveri. Nel confronto territoriale, la Sardegna presenta 

valori generalmente superiori alla media italiana (5,1 nel 2024), segnalando una maggiore concentrazione del reddito 

e quindi un livello di disuguaglianza più elevato. 

  

 
25 Le serie storiche dei dati fiscali possono risentire delle modifiche normative che hanno interessato il sistema tributario nel corso degli anni. 
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Sanità e Salute 
Nel periodo 2015-2024 la spesa sanitaria pubblica corrente pro capite, tratta dall’ultimo aggiornamento di aprile 2026 

del sistema informativo Health for all dell’Istat, in Sardegna è aumentata in modo significativo, passando da 1.983 a 

2.595 euro per abitante. L'andamento è sostanzialmente in linea con quello nazionale, ma la Sardegna mantiene per 

tutto il periodo livelli di spesa superiori alla media italiana. Dopo una fase di progressiva riduzione del divario fino al 

2020, quando la differenza si era ridotta a circa 75 euro per abitante, negli anni successivi lo scarto torna ad ampliarsi, 

raggiungendo nel 2024 il valore più elevato dell'intera serie con 271 euro per abitante in più rispetto all’Italia 

complessivamente intesa. L'incremento della spesa risulta particolarmente marcato a partire dal 2021, in 

concomitanza con il rafforzamento delle risorse destinate al sistema sanitario dovuto all'emergenza pandemica. Nel 

complesso, tra il 2015 e il 2024 la spesa pro capite è cresciuta del 30,9% in Sardegna, a fronte del 28% registrato a 

livello nazionale.  

L’indice di emigrazione ospedaliera in altra regione misura la quota di pazienti che scelgono di ricoverarsi o ricevere 

cure in strutture ospedaliere situate al di fuori della propria regione di residenza. L’indicatore fornisce informazioni sia 

sull’adeguatezza dell’offerta sanitaria locale – in termini di disponibilità di servizi, specializzazioni e tempi di attesa – 

sia sulla percezione della qualità dell’assistenza da parte dei cittadini. Nel 2024, in Sardegna l’indice si attesta al 7,1%, 

un valore stabile rispetto all’anno precedente e inferiore alla media nazionale, pari all’8,6%. Tale dato suggerisce una 

minore propensione dei residenti sardi a rivolgersi a strutture ospedaliere di altre regioni rispetto a quanto si osserva 

complessivamente nel Paese. 

Analizzando le prenotazioni per classi di priorità (urgente - entro 72 ore; breve - entro 10 giorni; differibile - entro 

30/60 giorni; programmata - entro 120 giorni) tratte dalla Piattaforma Nazionale delle Liste di Attesa (PNLA) del 

Ministero della Salute, si evidenzia in Sardegna un andamento sostanzialmente stabile fra il primo quadrimestre 2026 

rispetto allo stesso periodo del 2025. Per quanto riguarda le prime visite, nel 2026 in Sardegna oltre l'85% delle 

prenotazioni si concentra nelle classi differibile (43,3%) e programmata (41,9%). Le prestazioni con priorità più elevata 

rappresentano invece una quota minoritaria: le prenotazioni urgenti si attestano al 2,8%, mentre quelle brevi 

raggiungono l'11,9%. Rispetto al dato nazionale, la Sardegna mostra una minore incidenza delle classi più tempestive, 

in particolare della classe breve (al 17,1% in Italia), e una maggiore presenza di prestazioni programmate (36% in Italia). 

Questo andamento suggerisce una domanda orientata prevalentemente verso prestazioni pianificabili nel medio-

lungo periodo. Uno schema analogo emerge per gli esami diagnostici, dove la classe programmata risulta ancora più 

rilevante, rappresentando quasi sei prenotazioni su dieci (57,9%). Seguono le prestazioni differibili con il 34,4%, 

mentre le classi breve (7,1%) e urgente (0,6%) mantengono un peso molto ridotto. Anche in questo caso la Sardegna 

si distingue dal dato nazionale per una quota significativamente più elevata di prestazioni programmate (43,5% In 

Italia) e per una minore presenza di richieste a priorità breve (14,3% in Italia). 

Osservando il rispetto effettivo dei tempi, nel primo quadrimestre del 2026 il rispetto dei tempi massimi di attesa 

presenta risultati differenti a seconda della classe di priorità. Per le prime visite, la Sardegna registra livelli molto 

elevati di rispetto dei tempi per le classi urgente (99,5%) e breve (99,2%), nettamente superiori alla media nazionale 

(rispettivamente 80,6% e 80,2%). Permangono invece maggiori criticità per le classi differibile (43,6%) e programmata 

(69,1%), entrambe in diminuzione rispetto al 2025 e inferiori ai corrispondenti valori italiani (73,2% e 84,7%). Nel 

complesso, la quota di prime visite erogate entro i tempi previsti scende dal 68,3% al 62,5%, ampliando il divario 

rispetto al dato nazionale (78,7%). Per gli esami diagnostici, la Sardegna conferma performance molto positive nelle 

classi urgente e breve, con percentuali di rispetto dei tempi superiori al 99%. Si osserva, inoltre, un miglioramento 

rispetto al 2025 nelle classi differibile e programmata, che raggiungono rispettivamente il 68,4% e il 79,6%. Nonostante 

tali progressi, i valori regionali rimangono inferiori alla media italiana. Complessivamente, la quota di esami diagnostici 

erogati nei tempi previsti sale dal 74,2% al 77,3%, riducendo parzialmente la distanza dal dato nazionale (84,7%). 

Tuttavia, un elemento di criticità riguarda la rinuncia alle prestazioni sanitarie per motivi economici, organizzativi o 

legati all’accessibilità dei servizi. Nel periodo 2017-2024 l’indicatore mostra in Sardegna valori costantemente 

superiori a quelli nazionali e un andamento caratterizzato da significative oscillazioni. Dopo aver raggiunto il valore 

massimo del 18,3% nel 2021, la quota di persone che dichiarano di aver rinunciato a visite, esami o cure sanitarie si 
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riduce al 12,3% nel 2022, per poi risalire al 17,2% nel 2024. Nello stesso anno il dato nazionale si attesta al 9,9%. Il 

fenomeno risulta più diffuso tra le donne. Nel 2024 la quota di rinunce alle prestazioni sanitarie raggiunge il 19,9% tra 

le donne sarde, contro l’11,4% rilevato a livello nazionale; tra gli uomini i valori si attestano rispettivamente al 14,4% 

e all’8,3%. Le differenze di genere si osservano lungo tutto il periodo considerato, con livelli sistematicamente più 

elevati per la componente femminile sia in Sardegna sia nel complesso del Paese. 

Per completare il quadro delle condizioni sanitarie della popolazione, è utile esaminare gli indicatori del Benessere 

Equo e Sostenibile (BES) che misurano la speranza di vita e la qualità degli anni vissuti, fornendo informazioni non solo 

sulla longevità, ma anche sullo stato di salute percepito e sull’autonomia nelle età più avanzate. 

Nel 2025 la speranza di vita media complessiva alla nascita si attesta a 83,1 anni (83,7 in Italia): le donne hanno 

un’aspettativa di 85,7 anni, esattamente come la media nazionale, mentre gli uomini, con una vita media di 80,6 anni, 

hanno prospettive più brevi rispetto al dato nazionale (81,7 anni). Tuttavia, in Sardegna, la percentuale di persone che 

si dichiarano in buona salute (Indagine Istat “Aspetti della vita quotidiana”) si è mantenuta negli ultimi anni su livelli 

inferiori rispetto alla media nazionale. Dopo un minimo del 62,6% nel 2019, si è osservato un recupero fino al 68,5% 

nel 2020, ma negli anni successivi il valore è tornato a calare, attestandosi al 61,9% nel 2024, contro il 67,1% della 

media italiana.  

Nel periodo 2015-2025 la speranza di vita in buona salute alla nascita in Sardegna mostra un andamento altalenante, 

ma complessivamente orientato a un lieve miglioramento. Tuttavia, per l'intero arco temporale, i valori regionali si 

mantengono costantemente inferiori a quelli nazionali, evidenziando una condizione di svantaggio rispetto alla media 

italiana. Considerando il totale della popolazione, il valore regionale passa da 54,8 anni nel 2015 a 56,6 anni nel 2025, 

con un incremento complessivo di 1,8 anni. L'evoluzione non è però lineare: dopo una lieve flessione nel 2016, la 

speranza di vita in buona salute cresce progressivamente fino a raggiungere il valore massimo di 59,5 anni nel 2020. 

Negli anni successivi si osserva una riduzione, con oscillazioni che riportano l'indicatore su livelli più contenuti, pur 

superiori a quelli registrati all'inizio del periodo. A livello nazionale si riscontra una dinamica analoga, caratterizzata da 

un picco nel 2020 e da una successiva contrazione, ma con valori sistematicamente più elevati. Nel 2025 il dato italiano 

si attesta a 59,1 anni, circa 2,5 anni in più rispetto alla Sardegna. L'analisi per genere mette in evidenza differenze 

interessanti. Tra le donne sarde l'indicatore aumenta da 52,8 anni nel 2015 a 55,3 anni nel 2025, con un guadagno 

complessivo di 2,5 anni. Anche in questo caso il valore più elevato si registra nel 2020 (57,7 anni), seguito da una fase 

di ridimensionamento. Nonostante il miglioramento osservato nell'ultimo decennio, le donne residenti in Sardegna 

continuano a presentare livelli inferiori rispetto alla media nazionale. Tuttavia, il divario si riduce nel tempo, passando 

da quasi cinque anni nel 2015 a meno di tre anni nel 2025, segnalando un parziale recupero della regione. Tra gli 

uomini l'andamento appare più stabile. La speranza di vita in buona salute passa da 56,9 anni nel 2015 a 58 anni nel 

2025, con un incremento complessivo più contenuto rispetto a quello femminile. Anche per i maschi il valore massimo 

si registra nel 2020 (61,3 anni), mentre negli anni successivi si osserva una diminuzione che porta l'indicatore a 

stabilizzarsi attorno ai 58 anni. Il confronto con l'Italia evidenzia un differenziale persistente di circa due anni lungo 

tutto il periodo considerato. Un elemento che caratterizza l'intera serie è il vantaggio maschile rispetto a quella 

femminile. In Sardegna gli uomini presentano infatti livelli di speranza di vita in buona salute superiori alle donne in 

tutti gli anni osservati. Nel 2025 il differenziale è pari a 2,7 anni (58 contro 55,3 anni), una distanza leggermente 

superiore a quella rilevata a livello nazionale. Questo risultato evidenzia che il vantaggio femminile in termini di 

longevità non si traduce in un analogo vantaggio nella speranza di vita in buona salute. Le donne, infatti, pur avendo 

una maggiore aspettativa di vita, possono attendersi di trascorrere una quota inferiore della propria esistenza in buona 

salute rispetto agli uomini. 

Nello stesso periodo (2015-2025) la speranza di vita senza limitazioni nelle attività a 65 anni in Sardegna evidenzia un 

andamento piuttosto variabile, con livelli generalmente prossimi alla media nazionale, ma caratterizzati da oscillazioni 

più marcate. L'indicatore misura il numero medio di anni che una persona di 65 anni può aspettarsi di vivere senza 

limitazioni nelle attività quotidiane dovute a problemi di salute e rappresenta quindi una misura della qualità 

dell'invecchiamento. Considerando il complesso della popolazione, il valore regionale passa da 9,2 anni nel 2015 a 9,5 
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anni nel 2025. Nel corso del decennio si osservano tuttavia significative fluttuazioni: dopo la diminuzione registrata 

nel 2016 (7,8 anni), l'indicatore recupera progressivamente fino a raggiungere il massimo di 10,2 anni nel 2020. Negli 

anni successivi si registra una nuova fase di instabilità, con una flessione nel 2022 (8,8 anni) e una successiva ripresa. 

Nel 2025 la Sardegna si colloca comunque al di sotto della media nazionale, pari a 10,7 anni, con un differenziale di 

circa 1,2 anni. L'analisi per genere mostra dinamiche differenti. Tra le donne sarde la speranza di vita senza limitazioni 

a 65 anni aumenta da 7,9 anni nel 2015 a 9,0 anni nel 2025. L'andamento è caratterizzato da oscillazioni relativamente 

ampie, con un minimo nel 2016 (7,1 anni) e un massimo nel 2023 (10 anni). Nonostante il miglioramento osservato 

nel lungo periodo, i livelli regionali restano inferiori a quelli nazionali. Nel 2025 le donne italiane possono infatti 

aspettarsi di vivere mediamente 10,8 anni senza limitazioni, quasi due anni in più rispetto alle coetanee sarde. Il 

divario, già presente all'inizio del periodo, tende quindi a mantenersi significativo. Tra gli uomini il quadro appare 

diverso. La Sardegna presenta valori generalmente più elevati rispetto a quelli femminili e in diversi anni supera la 

media nazionale. Dopo una fase iniziale caratterizzata da una certa volatilità, l'indicatore raggiunge il valore massimo 

di 11,3 anni nel 2020, superiore di quasi due anni al dato nazionale dello stesso anno. Negli anni successivi si osserva 

una riduzione, ma nel 2025 il valore regionale si attesta a 9,9 anni. Sebbene inferiore alla media italiana (10,8 anni), il 

divario risulta più contenuto rispetto a quello osservato per le donne. Un elemento particolarmente rilevante è 

rappresentato dalle differenze di genere. In Sardegna, durante tutto il periodo considerato, gli uomini mostrano una 

speranza di vita senza limitazioni a 65 anni superiore a quella delle donne. Nel 2025 il vantaggio maschile è pari a quasi 

un anno (9,9 contro 9 anni). Tale risultato si discosta dal tradizionale vantaggio femminile osservato nella speranza di 

vita complessiva e suggerisce che, pur vivendo più a lungo, le donne trascorrono una quota maggiore della vita anziana 

con limitazioni funzionali. 
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1.1.5 Approccio integrato alla misurazione del benessere: focus sugli indicatori 
soggettivi 
Negli ultimi anni la misurazione del benessere ha assunto un ruolo sempre più centrale nella definizione e nella 

valutazione delle politiche pubbliche. In tale prospettiva, l'analisi della qualità della vita non può essere affidata 

esclusivamente a indicatori economici e sociali di natura oggettiva, quali il reddito, l’occupazione o le condizioni di 

salute, ma richiede anche la considerazione della dimensione soggettiva del benessere, ossia delle percezioni, delle 

valutazioni e delle aspettative espresse dai cittadini.  

Gli indicatori soggettivi elaborati nell'ambito del sistema BES (Benessere Equo e Sostenibile) consentono di 

approfondire aspetti che incidono in maniera significativa sul benessere individuale e collettivo, fornendo informazioni 

sul modo in cui le persone percepiscono la propria condizione di vita, le opportunità offerte dal contesto sociale ed 

economico e la qualità dell'ambiente in cui vivono. Tali indicatori costituiscono un complemento essenziale alle misure 

oggettive, poiché permettono di cogliere elementi non sempre rilevabili attraverso le statistiche tradizionali, 

contribuendo a una lettura più completa e articolata dei fenomeni sociali. 

Il ricorso a queste misure consente, inoltre, di valutare il grado di soddisfazione dei cittadini rispetto alle condizioni di 

vita, di individuare eventuali criticità percepite e di monitorare nel tempo l'evoluzione del benessere dal punto di vista 

della popolazione.  

Il presente approfondimento analizza l'andamento di alcuni indicatori soggettivi del BES per la Sardegna e per l'Italia. 

Le informazioni derivano prevalentemente dall'indagine Istat “Aspetti della vita quotidiana” e, per gli aspetti legati al 

mercato del lavoro, dalla “Rilevazione sulle forze di lavoro”. Gli indicatori esaminati sono stati organizzati in quattro 

ambiti tematici che contribuiscono in modo significativo alla definizione del benessere percepito: la “qualità della 

vita”, la “soddisfazione lavorativa”, la “coesione sociale” e la “percezione dell'ambiente e del paesaggio”. 
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Qualità della vita 
Il benessere percepito rappresenta una componente fondamentale della qualità della vita. Gli indicatori di 

soddisfazione per la propria vita e di giudizio positivo sulle prospettive future permettono di valutare, rispettivamente, 

il livello di soddisfazione per la condizione attuale e le aspettative delle persone nei confronti del proprio futuro. 

Come si evince dalla Figura 38, l'indicatore della soddisfazione per la propria vita mostra per la Sardegna un 

andamento complessivamente positivo nel periodo 2015-2025. La quota di persone che esprime un elevato livello di 

soddisfazione passa dal 34,9% del 2015 al 50,1% del 2025, con un incremento di oltre 15 punti percentuali. Dopo una 

crescita pressoché continua fino al 2022, quando si raggiunge il valore massimo del 50,8%, si osserva una lieve 

flessione nel biennio 2023-2024, seguita da una ripresa nel 2025. Il confronto con il dato nazionale evidenzia come, a 

partire dal 2017, la Sardegna presenti livelli di soddisfazione generalmente superiori alla media italiana. Il vantaggio 

regionale risulta particolarmente marcato nel 2022, con una differenza di 4,6 punti percentuali rispetto al valore 

nazionale. Anche nel 2025 la Sardegna mantiene un livello più elevato rispetto all'Italia (47,6%). 

Figura 38. Soddisfazione per la propria vita. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di persone di 14 anni e più che hanno espresso un punteggio di soddisfazione per la vita tra 8 e 10 sul totale delle persone di 14 anni e più) 
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L'indicatore relativo al giudizio positivo sulle prospettive future (Figura 39) evidenzia per la Sardegna livelli 

costantemente superiori alla media nazionale durante tutto il periodo 2015-2025. La quota di persone che guarda con 

fiducia al proprio futuro passa dal 32% nel 2015 al 34,3% nel 2025, con un andamento caratterizzato da alcune 

oscillazioni, ma sostanzialmente stabile nel lungo periodo. Dopo una diminuzione tra il 2016 e il 2017, l'indicatore 

registra una significativa crescita fino al 2019 (35,8%), seguita da una flessione nel 2020, probabilmente influenzata 

dal contesto di incertezza legato alla pandemia. Negli anni successivi si osserva una ripresa, con il valore massimo 

raggiunto nel 2021 (36,4%), mentre nel quadriennio 2022-2025 l'indicatore si mantiene su livelli relativamente elevati 

e superiori a quelli precedenti al 2019. Il confronto con il dato nazionale mostra un vantaggio costante della Sardegna, 

compreso tra circa 2 e 6 punti percentuali. Nel 2025 il differenziale rimane significativo, con una quota di persone che 

esprime un giudizio positivo sulle prospettive future pari al 34,3% contro il 30,8% registrato a livello nazionale. 

Figura 39. Giudizio positivo sulle prospettive future. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di persone di 14 anni e più che si aspettano un miglioramento della propria situazione personale nei prossimi 5 anni) 
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Soddisfazione lavorativa 
La qualità del lavoro rappresenta una componente essenziale del benessere individuale. Gli indicatori relativi alla 

percezione dell'insicurezza lavorativa e al part time involontario permettono di analizzare la soddisfazione lavorativa 

considerando sia la stabilità percepita dell’occupazione sia la mancata corrispondenza tra lavoro desiderato e lavoro 

effettivamente disponibile. 

La Figura 40 mostra per la Sardegna un andamento in costante miglioramento nel periodo 2018-2025 della percezione 

di insicurezza dell'occupazione. La quota di occupati che ritiene elevato il rischio di perdere il proprio lavoro nei 

successivi sei mesi passa dall'8,9% del 2018 al 3,3% del 2025, con una riduzione di oltre cinque punti percentuali. Dopo 

un lieve aumento nel 2019 e una sostanziale stabilità fino al 2021, il calo diventa particolarmente marcato a partire 

dal 2022, fino a raggiungere il valore minimo della serie nel 2025. Anche a livello nazionale si osserva una diminuzione 

della percezione di insicurezza occupazionale, che passa dal 5,9% del 2018 al 2,3% del 2025. Sebbene la Sardegna 

presenti valori costantemente superiori alla media italiana, il divario tende progressivamente a ridursi nel tempo, 

passando da 4 punti percentuali nel 2019 a 1 punto nel 2025. 

Figura 40. Percezione di insicurezza dell'occupazione. Anni 2018-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di occupati che nei successivi 6 mesi ritengono sia probabile perdere il lavoro attuale e sia poco o per nulla probabile trovarne un altro 

simile sul totale degli occupati) 
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L'indicatore del part time involontario (Figura 41) evidenzia una progressiva riduzione del fenomeno sia in Sardegna 

sia in Italia nel periodo 2018-2025. In Sardegna la quota di occupati a tempo parziale che dichiarano di svolgere tale 

modalità lavorativa in assenza di alternative a tempo pieno passa dal 16,8% del 2018 al 12,4% del 2025. Sebbene la 

tendenza sia favorevole, i valori regionali rimangono costantemente superiori alla media nazionale, che nello stesso 

periodo diminuisce dall'11,8% al 7,7%. Il fenomeno assume una rilevanza particolarmente marcata tra le donne. In 

Sardegna la quota di lavoratrici in part time involontario si riduce dal 27,2% nel 2018 al 20,2% nel 2025, registrando 

un miglioramento significativo. Tuttavia, il valore regionale continua a essere sensibilmente più elevato rispetto a 

quello nazionale, pari al 12,8% nel 2025.  

Figura 41. Part time involontario. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di occupati che dichiarano di svolgere un lavoro a tempo parziale perché non ne hanno trovato uno a tempo pieno sul totale degli occupati) 
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Coesione sociale 
La coesione sociale rappresenta una dimensione fondamentale del benessere collettivo, in quanto riflette la qualità 

delle relazioni tra individui, il grado di fiducia reciproca e la percezione di sicurezza all'interno della comunità. In questo 

ambito assumono particolare rilevanza gli indicatori relativi alla fiducia generalizzata e alla percezione del rischio di 

criminalità, che consentono di cogliere alcuni aspetti essenziali del capitale sociale e della qualità della convivenza 

civile.  

L'indicatore della fiducia generalizzata, rappresentato nella Figura 42, che misura la quota di persone che ritiene ci si 

possa fidare della maggior parte degli altri individui, evidenzia per la Sardegna un andamento complessivamente 

positivo nel periodo 2015-2025, seppur caratterizzato da una certa variabilità. Dopo una fase iniziale di oscillazione, 

l'indicatore cresce fino a raggiungere il 24,7% nel 2021, per poi registrare una flessione nel 2022 e un successivo picco 

nel 2023, quando raggiunge il valore massimo della serie (27,4%). Negli ultimi due anni si osserva una lieve 

diminuzione, con un valore pari al 22,6% nel 2025. Il confronto con il dato nazionale mostra una situazione 

differenziata nel tempo. Fino al 2022 la Sardegna presenta generalmente livelli di fiducia inferiori alla media italiana, 

che raggiunge il massimo nel 2021 (25,5%). A partire dal 2023, invece, l'indicatore regionale supera quello nazionale, 

mantenendo un lieve vantaggio anche nel 2025 (22,6% contro 22%). 

Figura 42. Fiducia generalizzata. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di persone di 14 anni e più che ritengono che gran parte della gente sia degna di fiducia sul totale delle persone di 14 anni e più) 
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In Sardegna, la percezione del rischio di criminalità mostra livelli costantemente inferiori rispetto alla media nazionale 

durante tutto il periodo 2015-2025 (Figura 43). La quota di persone che percepisce elevato il rischio di criminalità nel 

territorio in cui vive passa dal 16,3% nel 2015 al 12,9% nel 2025, con un andamento caratterizzato da alcune 

oscillazioni, ma complessivamente stabile su valori contenuti. Nel corso del periodo si osserva una progressiva 

diminuzione dell'indicatore fino al 2020, quando viene registrato il valore minimo della serie (10,2%). Successivamente 

si rilevano alcune variazioni, con un temporaneo aumento nel 2022 e una nuova riduzione nel biennio successivo, 

prima della risalita osservata nel 2025. A livello nazionale il fenomeno presenta invece valori significativamente più 

elevati, sebbene in forte diminuzione rispetto all'inizio del periodo. La quota di persone che percepisce un elevato 

rischio di criminalità passa, infatti, dal 41,1% nel 2015 al 27% nel 2025. Nonostante il marcato calo, il dato nazionale 

continua a risultare più che doppio rispetto a quello regionale. 

Figura 43. Percezione del rischio di criminalità. Anni 2015-2025. (Valori percentuali)  

(Percentuale di famiglie che dichiarano molto o abbastanza rischio di criminalità nella zona in cui vivono sul totale delle famiglie) 
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Percezione dell’ambiente e paesaggio 
Le percezioni dei cittadini costituiscono un importante strumento per valutare la qualità dell’ambiente e del paesaggio, 

dimensioni che incidono direttamente sul benessere e sulla qualità della vita. Gli indicatori analizzati consentono di 

misurare il livello di soddisfazione per il contesto ambientale e la diffusione di giudizi negativi sul paesaggio del luogo 

di vita, offrendo una lettura del territorio dal punto di vista dei residenti. 

L'indicatore della soddisfazione per la situazione ambientale (Figura 44) evidenzia per la Sardegna livelli 

costantemente elevati e superiori alla media nazionale durante l'intero periodo 2015-2025. La quota di persone che 

esprime un giudizio positivo sull'ambiente in cui vive passa dal 74,8% del 2015 all'82,5% del 2025, registrando un 

incremento di quasi 8 punti percentuali e raggiungendo il valore più alto dell'intera serie. Pur in presenza di alcune 

oscillazioni, l'indicatore si mantiene sempre su valori superiori al 70%, confermando una diffusa percezione positiva 

della qualità ambientale regionale. Dopo la flessione osservata nel 2019 e nel 2022, si registra una nuova fase di 

crescita che conduce al significativo aumento del 2025. Il confronto con il dato nazionale mette in evidenza un 

vantaggio costante della Sardegna. Nel 2025 il differenziale raggiunge quasi 12 punti percentuali (82,5% contro 70,6%), 

a testimonianza di una valutazione particolarmente favorevole del contesto ambientale regionale da parte dei 

residenti. 

Figura 44. Soddisfazione per la situazione ambientale. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di persone di 14 anni e più molto o abbastanza soddisfatte della situazione ambientale - aria, acqua, rumore - della zona in cui vivono) 
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L'indicatore dell'insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita misura la quota di persone che ritiene che il 

paesaggio della zona in cui vive sia interessato da un evidente degrado. In Sardegna, come si evince dalla Figura 45, 

l’andamento dell'indicatore nel periodo 2015-2025 risulta caratterizzato da alcune oscillazioni, ma evidenzia nel 

complesso un miglioramento. La quota di persone che esprime una valutazione negativa del paesaggio passa, infatti, 

dal 22,9% del 2015 al 18,1% del 2025, raggiungendo uno dei valori più bassi dell'intera serie. Dopo una diminuzione 

fino al 2017, l'indicatore registra alcune variazioni negli anni successivi, con valori più elevati nel 2019 e nel 2022. A 

partire dal 2023 si osserva tuttavia una nuova riduzione della quota di cittadini che percepiscono un evidente degrado 

del paesaggio, segnale di un miglioramento della percezione della qualità paesaggistica del territorio. Il confronto con 

il dato nazionale evidenzia una situazione sostanzialmente allineata fino al 2020, mentre negli anni più recenti la 

Sardegna presenta livelli di insoddisfazione inferiori rispetto alla media italiana. Nel 2025 la differenza risulta 

particolarmente evidente: il 18,1% dei residenti sardi dichiara che il paesaggio del luogo di vita è affetto da evidente 

degrado, contro il 21,4% rilevato a livello nazionale. 

Figura 45. Insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita. Anni 2015-2025. (Valori percentuali) 

(Percentuale di persone di 14 anni e più che dichiarano che il paesaggio del luogo di vita è affetto da evidente degrado sul totale delle persone di 14 

anni e più) 
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contenuta diffusione di giudizi negativi sul paesaggio del luogo di vita (18,1%), delineando un quadro 
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giudizi negativi rispetto alla media nazionale. 
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La Sardegna tra le regioni europee 
Al fine di inquadrare la situazione della Sardegna nel contesto europeo, sono stati presi in considerazione quattro 

indicatori disponibili al 2025 di fonte Eurostat: giovani di 18-24 anni che abbandonano prematuramente i percorsi di 

istruzione e formazione professionale, giovani tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e non studiano (NEET), tasso di 

occupazione 20-64 anni e l’indice composito Regional Innovation Scoreboard (RIS). 

I primi tre indicatori descrivono aspetti complementari del percorso istruzione-lavoro dei giovani e della 

partecipazione al mercato del lavoro. Sono stati introdotti come indicatori chiave nella Strategia Europa 2020 e 

continuano a essere monitorati nell’ambito del Pilastro europeo dei diritti sociali e dell'Agenda 2030 dell’ONU. Entro 

il 2030 l'Unione europea si propone di ridurre al di sotto del 9% la quota di giovani che abbandonano prematuramente 

i percorsi di istruzione e formazione e quella dei giovani NEET (15-29 anni), nonché di innalzare al 78% il tasso di 

occupazione della popolazione tra i 20 e i 64 anni. 

L’analisi comparativa è stata effettuata considerando sedici regioni europee e sei regioni italiane di livello NUTS 2 (con 

una popolazione compresa tra 800 mila e 3 milioni di abitanti) che, nell’ambito della Politica di coesione 2021-2027, 

rientrano nella categoria delle regioni “meno sviluppate”, in quanto presentano un PIL pro capite inferiore al 75% della 

media dell’UE-27.  

Le regioni selezionate sono le seguenti: BE34: Prov. Luxembourg (Belgio), BG34: Yugoiztochen (Bulgaria), CZ08: 

Moravskoslezsko (Rep. Ceca), EL64: Sterea Ellada (Grecia), ES42: Castilla-La Mancha (Spagna), ES61: Andalucía 

(Spagna), HR03: Jadranska Hrvatska (Croazia), HU21: Közép-Dunántúl (Ungheria), ITF2: Molise (Italia), ITF3: Campania 

(Italia), ITF4: Puglia (Italia), ITF5: Basilicata (Italia), ITF6: Calabria (Italia), ITG1: Sicilia (Italia), LT02: Vidurio ir vakarų 

Lietuvos regionas (Lituania), LV00: Latvija (Lettonia), PL21: Małopolskie (Polonia), PL92: Mazowiecki regionalny 

(Polonia), PT18: Alentejo (Portogallo), RO11: Nord-Vest (Romania), SI03: Vzhodna Slovenija (Slovenia), SK02: Západné 

Slovensko (Slovacchia). 

Mappa delle regioni NUTS2 considerate nell’analisi 
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La Sardegna presenta nel 2025 un tasso di abbandono scolastico precoce pari al 13,6%, in diminuzione di più di 9 punti 

percentuali rispetto al 2015. Nonostante il miglioramento registrato nell'ultimo decennio, la Sardegna continua a 

collocarsi su livelli sensibilmente superiori alla media dell'Unione europea, che nel 2025 si attesta al 9,1%. Il divario, 

pari a 11,9 punti percentuali nel 2015, si riduce a 4,5 punti nel 2025, evidenziando un progressivo avvicinamento ai 

livelli europei. Nel confronto con le altre regioni meno sviluppate considerate nell'analisi, la Sardegna si colloca in una 

posizione intermedia. Nel 2025 presenta valori inferiori a quelli registrati in alcune regioni della Bulgaria (18,9%), della 

Castiglia-La Mancia (15,7%), dell'Andalusia (14,5%) e della Romania (13,8%), ma superiori a quelli osservati nella 

Repubblica Ceca (6,5%) e Lituania (7,9%). Tra le regioni italiane meno sviluppate, la Sardegna presenta nel 2025 un 

valore sostanzialmente allineato a quello della Sicilia (13,7%), ma superiore a quelli di Campania (9,7%), Puglia (8,6%), 

Basilicata (7,7%) e Calabria (6,5%). I dati evidenziano pertanto un miglioramento significativo nel lungo periodo, pur 

in presenza di livelli di abbandono scolastico ancora superiori alla media europea e ad alcune delle principali regioni 

di confronto. 

L’incidenza dei giovani tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e non studiano (NEET) in Sardegna mostra una significativa 

riduzione nel periodo 2015-2025, passando dal 31,8% al 15,7%, con un calo di 16,1 punti percentuali. Nonostante il 

miglioramento, il valore regionale rimane superiore alla media dell’Unione europea, che nel 2025 si attesta all’11%. 

Nel confronto con le regioni europee con caratteristiche simili, la Sardegna si colloca nel gruppo delle realtà con livelli 

ancora relativamente elevati di NEET. Nel 2025 presenta valori superiori a quelli registrati nelle regioni della Lituania 

(14,8%), della Croazia (10,6%), della Repubblica Ceca (9,3%), della Polonia (9,6-9,9%), dell’Ungheria (9,1%), della 

Slovacchia (8,7%) e della Slovenia (8,5%). Tuttavia, il dato sardo risulta inferiore a quello osservato nelle regioni della 

Bulgaria (23%), della Romania (17,1%) e si colloca su livelli prossimi a quelli dell’Andalusia (13,3%) e della Grecia 

(13,5%). Nel confronto con le regioni italiane, la Sardegna presenta nel 2025 il valore più contenuto dopo il Molise 

(13,2%) e la Basilicata (14,9%). L’incidenza dei NEET risulta, infatti, inferiore a quella registrata in Campania (21,5%), 

Calabria (20,9%), Puglia (19%) e Sicilia (22,8%). Pur mantenendo livelli elevati nel contesto europeo, la Sardegna 

evidenzia quindi una situazione relativamente più favorevole rispetto alla maggior parte delle altre regioni italiane 

appartenenti alla categoria delle regioni meno sviluppate. 

Il tasso di occupazione della popolazione tra i 20 e i 64 anni26, proveniente dall'indagine sulla forza lavoro dell'UE, in 

Sardegna mostra un miglioramento significativo nel periodo 2016-2025, passando dal 53,6% al 62,3%, con un 

incremento di 8,7 punti percentuali. Nonostante tale progresso, il dato regionale rimane inferiore alla media 

dell’Unione europea, che nello stesso anno si attesta al 76,1%, evidenziando un divario di 13,8 punti percentuali. Nel 

confronto con le regioni europee meno sviluppate considerate nell’analisi, nel 2025 la Sardegna presenta un tasso di 

occupazione più basso rispetto alla maggior parte delle regioni europee, che registrano valori compresi tra il 70% e 

l’83%. Tra queste, soltanto l’Andalusia (65,8%), presenta livelli relativamente più vicini a quello sardo. Rispetto alle 

altre regioni italiane meno sviluppate, la Sardegna evidenzia, invece, una situazione più favorevole: nel 2025 si colloca 

su valori superiori a quelli di Basilicata (61,8%), Puglia (55,2%), Sicilia (51,4%), Campania (50,8%) e Calabria (50,3%) e 

sullo stesso piano del Molise. Nel complesso, il miglioramento registrato nell’ultimo decennio ha rafforzato la 

posizione relativa della Sardegna nel contesto nazionale, pur permanendo un ampio divario rispetto ai livelli 

occupazionali medi europei. 

La capacità di innovazione rappresenta uno dei principali fattori di competitività e sviluppo dei territori. A livello 

europeo, il Regional Innovation Scoreboard (RIS) fornisce una misura sintetica delle performance innovative delle 

regioni, consentendo confronti omogenei tra i diversi contesti territoriali. L’indice composito di innovazione regionale 

è costruito aggregando 23 indicatori che descrivono le condizioni di contesto, gli investimenti in innovazione, le attività 

innovative delle imprese e gli impatti economici e sociali generati dai processi innovativi. I risultati sono normalizzati 

rispetto alla media dell’Unione europea e utilizzati per classificare le regioni in quattro gruppi di performance: 

 
26 In questo capitolo è stato adottato il tasso di occupazione della popolazione di età 20-64 anni, a differenza della fascia 15-64 anni utilizzata nel capitolo Lavoro, 
in quanto indicatore ufficiale utilizzato dall'Unione europea e da Eurostat per il monitoraggio dei target occupazionali della strategia europea e del Pilastro europeo 
dei diritti sociali. La fascia 20-64 anni esclude i giovani ancora prevalentemente inseriti nei percorsi di istruzione e formazione e permette una maggiore 
comparabilità tra gli Stati membri, rappresentando meglio la capacità dei sistemi economici di integrare nel mercato del lavoro la popolazione in età adulta. 
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Innovation Leaders, Strong Innovators, Moderate Innovators ed Emerging Innovators. Nel 2025 la Sardegna registra 

un valore dell’RIS pari a 77,53 (UE27=100), collocandosi nella categoria dei Moderate Innovators, che comprende le 

regioni con una performance innovativa compresa tra il 70% e il 100% della media europea.  

Pur mantenendosi al di sotto del livello medio dell’Unione europea, la regione presenta risultati superiori a quelli di 

tutte le altre regioni europee considerate ad eccezione della Slovenia (79,86) e con valori prossimi a quelli 

dell’Andalusia (76,39). Tra le regioni italiane meno sviluppate, la Sardegna si colloca al terzo posto dopo Campania 

(87,23) e Puglia (80,20), precedendo Molise (76,04), Calabria (75,86), Sicilia (73,75) e Basilicata (72,96). Il dato 

evidenzia una capacità innovativa superiore alla media delle regioni italiane appartenenti alla stessa categoria di 

sviluppo, pur rimanendo distante dalla media europea. 
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1.1.6 Conclusioni 

Il quadro socioeconomico delineato evidenzia un contesto caratterizzato da una fase di rallentamento della crescita a 

livello internazionale e nazionale, accompagnata da un’elevata incertezza connessa alle tensioni geopolitiche e alla 

persistente instabilità dei prezzi energetici. In tale scenario, l’economia italiana prosegue lungo un percorso di 

espansione moderata, risentendo della debolezza della domanda interna e del ridimensionamento degli scambi 

internazionali. 

L’economia della Sardegna presenta una dinamica complessivamente contenuta, influenzata sia dal contesto 

congiunturale sia dalle caratteristiche strutturali del sistema produttivo regionale. Rispetto al quadro nazionale, il 

differenziale di crescita si inserisce in un contesto caratterizzato dalla forte specializzazione nei servizi e dalla minore 

incidenza delle attività industriali, fattori che concorrono a definire il profilo di crescita regionale. La crescita del 

prodotto interno lordo regionale è sostenuta prevalentemente dalla domanda interna e, in particolare, dai consumi 

delle famiglie, mentre investimenti e commercio estero evidenziano andamenti più deboli.  

La struttura produttiva è caratterizzata dalla prevalenza di imprese di piccola dimensione e da una specializzazione 

settoriale concentrata nei servizi. Questi elementi incidono sulla produttività e sulla competitività del sistema 

economico, contribuendo a contenere il potenziale di crescita nel medio-lungo periodo. A ciò si associa una contenuta 

intensità degli investimenti in ricerca e innovazione, in un contesto interessato da processi di transizione tecnologica 

ed energetica. 

L'andamento dei prezzi dell'energia continua a incidere sulle condizioni di competitività delle imprese, in particolare 

nei comparti a maggiore intensità energetica. Il patrimonio ambientale costituisce, inoltre, una risorsa rilevante per 

l’attrattività del territorio e per lo sviluppo delle attività economiche, in particolare di quelle legate al turismo. 

Il mercato del lavoro regionale mostra un’evoluzione coerente con l’andamento del ciclo economico, evidenziando 

segnali di moderata crescita dell’occupazione in un contesto di limitata espansione del prodotto interno lordo. 

L’evoluzione degli indicatori del lavoro riflette la struttura produttiva regionale, con una prevalenza dell’occupazione 

nei servizi e una significativa incidenza delle attività a carattere stagionale. La lettura dei principali indicatori deve, 

tuttavia, tenere conto dell’evoluzione demografica, che incide sulla composizione della forza lavoro e sui valori dei 

tassi di occupazione e disoccupazione. 

Le dinamiche demografiche costituiscono, infatti, uno degli elementi strutturali più rilevanti del contesto regionale. La 

riduzione della popolazione e il progressivo invecchiamento determinano una contrazione della popolazione in età 

attiva, con effetti sulla disponibilità di forza lavoro e, più in generale, sulle prospettive di crescita economica. In tale 

contesto, i flussi migratori contribuiscono a mitigare solo parzialmente gli effetti del saldo naturale negativo. 

Il capitale umano rappresenta un elemento rilevante per la competitività e lo sviluppo regionale. Il livello di istruzione 

e l’adeguatezza delle competenze costituiscono fattori strettamente connessi alla produttività, all’occupabilità e alla 

capacità innovativa del sistema economico. Eventuali disallineamenti tra competenze disponibili e fabbisogni espressi 

dal sistema produttivo possono influenzare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

Le condizioni economiche della popolazione risultano strettamente connesse alla dinamica del mercato del lavoro e 

alla struttura produttiva. I livelli di reddito e gli indicatori di rischio di povertà riflettono la qualità e la stabilità 

dell’occupazione, nonché la capacità del sistema economico di generare opportunità. In tale prospettiva, le differenze 

territoriali e le persistenti fragilità strutturali continuano a influenzare il livello di benessere socioeconomico.  

In conclusione, il sistema economico regionale appare caratterizzato da una forte interdipendenza tra struttura 

produttiva, mercato del lavoro e dinamiche demografiche. La limitata dimensione media delle imprese e la riduzione 

della popolazione in età attiva contribuiscono a delineare un quadro di crescita moderata, nel quale capitale umano, 

innovazione e sostenibilità ambientale assumono un rilievo crescente.  
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Principali fonti utilizzate 
Le stime e le previsioni, riportate nel presente documento, si basano sulle più recenti analisi e prospettive 

macroeconomiche diffuse dai principali organismi istituzionali nazionali e internazionali: 

Banca d’Italia - Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato dell’Eurosistema), 3 aprile 

2026 Banca d’Italia - Eurosistema. 

Banca d’Italia. Proiezioni Macroeconomiche per l’economia italiana (Esercizio Coordinato dell’Eurosistema), 12 giugno 

2026. Banca d’Italia - Eurosistema. 

Banca d'Italia, Rapporto annuale sull'economia della Sardegna, diffuso il 24 giugno 2026. 

Central Plan Bureau. CPB World Trade Monitor di febbraio 2026. 

FMI - World Economic Outlook, edizione di aprile 2026. 

FMI - Area dell'euro: Dichiarazione conclusiva dello staff del FMI sulla missione del 2026 relativa alle politiche comuni 

per i Paesi membri. Giugno 2026. 

Istat - Esame del Documento di finanza pubblica 2026 - Doc. CCXL, n. 2. Audizione del Presidente dell’Istituto Nazionale 

di Statistica Prof. Francesco Maria Chelli - Commissioni riunite. V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazione) 

della Camera dei deputati. V Commissione (Programmazione economica, bilancio) del Senato della Repubblica. 28 

aprile 2026. 

Istat - Rapporto annuale 2026 - La situazione del Paese. 21 maggio 2026. 

Istat - Le prospettive per l’economia italiana nel 2026-2027, Prospettive per l’economia. 5 giugno 2026.  

OCSE - Prospettive economiche dell'OCSE, Rapporto intermedio, marzo 2026: La resilienza messa alla prova, OECD 

Publishing, Paris. Marzo 2026.  

OCSE - Prospettive economiche dell'OCSE, Volume 2026, Numero 1: Estratti della pubblicazione, N. 119, OECD 

Publishing, Paris. Giugno 2026. 

Il quadro statistico, qui presentato, è stato elaborato utilizzando i dati resi disponibili dalle principali fonti statistiche 

ufficiali, che costituiscono la base informativa per l’analisi dei fenomeni esaminati: 

Istat - Conti economici nazionali, edizione di maggio 2026 

Istat - Conti economici territoriali, edizione di dicembre 2025 

Istat - Demo demografia in cifre 

Istat - Health for all 

Istat - Incidenti stradali in Italia 

Istat - Indagine Multiscopo sulle famiglie: aspetti della vita quotidiana 

Istat - Indagine sulle spese per consumi delle famiglie 

Istat - Indicatori per gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) 

Istat - Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo 

Istat - Rapporto BES “Il benessere equo e sostenibile in Italia”, aggiornamento di aprile 2026 

Istat - Registro statistico delle imprese attive (Asia Imprese) 
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Istat - Rilevazione sul movimento dei clienti negli esercizi ricettivi 

Istat - Rilevazione sulla ricerca e sviluppo (R&S) 

Istat - Rilevazione sulle forze di lavoro 

Istat - Statistiche del commercio estero 

Banca d’Italia - Indagine campionaria alle frontiere sul turismo internazionale dell’Italia 

Eurostat 

Infocamere - Movimprese 

Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Finanze 

Ministero della Salute - Piattaforma Nazionale delle Liste di Attesa (PNLA) 

Prometeia - Scenari economici regionali, edizione di aprile 2026 

Terna S.p.A. - Dati statistici sull’energia elettrica in Italia 2024 
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2.1 Il quadro di finanza regionale 
Tendenze dell’economia e della finanza pubblica italiana 
Come è stato sottolineato nel Documento di finanza pubblica (DFP) 2026, approvato dal governo lo scorso aprile, 

l’evoluzione del quadro macroeconomico e della finanza pubblica nel prossimo triennio appare, allo stato attuale, 

profondamente incerta e legata agli sviluppi delle tensioni geopolitiche globali. 

Le tendenze recenti mostrano, nel 2025, un aumento del PIL reale dello 0,5 per cento, in linea con le previsioni 

contenute nel Documento programmatico di finanza pubblica (DPFP) dello scorso ottobre. L’andamento positivo 

dell’economia nazionale nell’ultimo trimestre 2025, con una variazione congiunturale del PIL pari allo 0,3 per cento, 

ha assicurato un effetto di trascinamento di pari entità nel primo trimestre 2026. Per quanto riguarda il rapporto 

deficit/PIL, le più recenti stime disponibili dell’Istat lo collocano per il 2025 al 3,1 per cento ed è lievemente superiore 

alla previsione del DPFP pubblicata a ottobre scorso (3,0 per cento). 

Il quadro previsivo a legislazione vigente conferma che l’indebitamento netto sarà ricondotto al di sotto della soglia 

del 3 per cento entro il 2026, e che anche negli anni seguenti si manterrà su un profilo discendente. Se tale andamento 

si confermerà nel corso di quest’anno, ciò consentirà all’Italia di uscire dalla procedura per disavanzi eccessivi nel 

2027, in linea con la raccomandazione del Consiglio UE. Il deterioramento delle prospettive economiche internazionali 

rispetto allo scorso autunno, a causa del conflitto in Medio Oriente, ha cambiato il quadro di riferimento anche per 

l’Italia: nei tendenziali del DFP 2026, la crescita economica è stata rivista al ribasso con una stima di aumento del PIL 

reale dello 0,6 per cento nel 2027 (come nel 2026) e dello 0,8 per cento negli anni 2028 e 2029, mentre l’inflazione è 

stata rivista al rialzo per il 2026 e per il 2027. Più recentemente l’Istat (Nota sull’andamento e prospettive 

dell’economia italiana nel 2026-2027, 5 giugno 2026) ha previsto una crescita del PIL italiano dello 0,7% sia nel 2026 

sia nel 2027. 

Nel percorso di riduzione dell’indebitamento netto della PA va evidenziato l’importante contributo alla finanza 

pubblica del comparto delle regioni e delle province autonome, che di recente, con la legge di bilancio dello Stato 

2025 (legge 30 dicembre 2024, n. 207), è stato ulteriormente aumentato rispetto a quello già previsto nella legislazione 

previgente. Questo contributo aggiuntivo, nella forma di accantonamenti al bilancio di spesa corrente, determina una 

importante riduzione di spesa sulle funzioni proprie regionali che per le autonomie speciali pesa 150 milioni di euro 

per il 2025, 440 milioni per ciascun anno dal 2026 al 2028 e 700 milioni nel 2029. 

Va ricordato inoltre che, data la peculiarità del quadro normativo nazionale per la gestione finanziaria degli enti 

territoriali, la partecipazione al contributo alla finanza pubblica delle regioni e delle province autonome si attua anche 

con il conseguimento dell’equilibrio di bilancio – a decorrere dal 2025 con le regole ancora più stringenti previste dal 

comma 785 della legge 207/2024 – e con la possibilità di ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di 

investimento. Riguardo al debito delle amministrazioni territoriali, si sottolinea che, come riportato nel parere delle 

Regioni in Conferenza Unificata sul Documento di finanza pubblica 2026, tale valore è assai contenuto rispetto al Pil 

ed è in continua riduzione, sia in termini percentuali sia in valori assoluti. 

Gli accordi Governo-Regione Sardegna in materia di finanza pubblica e i tavoli aperti 
Si ricorda che l’ordinamento finanziario delle autonomie speciali è basato su accordi bilaterali tra lo Stato e ciascuna 

autonomia, che possono riguardare sia il sistema delle entrate sia il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, in 

assenza dei quali non è possibile modificare quanto stabilito dallo statuto speciale e dalle relative norme di attuazione. 

L’accordo più recente che regola il concorso della Sardegna per il risanamento dei conti pubblici nazionali è quello 

sottoscritto il 20 ottobre 2024, che ha confermato in 306,4 milioni di euro annui il contributo della regione fino al 2032 

attraverso gli accantonamenti effettuati dallo Stato a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali. Inoltre, 

questo stesso accordo, recepito dalla legge n. 207/2024, art. 1 commi 713-715, ha introdotto un ulteriore contributo 

alla finanza pubblica nella forma di accantonamenti di parte corrente correlati al nuovo quadro della governance 

economica europea: gli importi da accantonare nel bilancio di previsione della Regione sono pari a 27 milioni di euro 
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per l’anno 2025, 85 milioni annui dal 2026 al 2028 e a 134 milioni per il 2029. Peraltro, con riferimento al sistema di 

accantonamenti di parte corrente, va detto che un elemento qualificante della nuova disciplina è che non si determina 

una definitiva indisponibilità delle risorse, in quanto l’articolo 1, comma 790 della L. 207/2024, prevede che, nel caso 

in cui la Regione presenti una situazione di avanzo, le risorse accantonate potranno essere utilizzate per investimenti 

nell’esercizio successivo. 

Il 5 dicembre 2025, il Governo e la Regione Sardegna hanno sottoscritto un nuovo accordo in materia di finanza 

pubblica (recepito all’art.1, commi 652-656, della legge di bilancio dello Stato 2026, n. 199/2025) che produce 

importanti effetti positivi sulle entrate regionali dei prossimi anni, nonché sulle possibilità assunzionali della Regione. 

Più in dettaglio, con l’accordo si individuano i seguenti risultati dal punto di vista finanziario: 

▸ la restituzione alla Sardegna nel periodo 2025-2029, in via transattiva e a titolo definitivo, dell’importo 

complessivo di 1.190 milioni di euro delle quote di compartecipazione ai tributi erariali non corrisposte per effetto 

della contabilizzazione sul capitolo 1200 del bilancio statale delle misure agevolative concesse dallo Stato, di cui 

850 milioni per gli anni pregressi dal 2010 fino al 2024 e 170 milioni all’anno per il 2025 e 2026; l’istituzione, 

inoltre, di un apposito tavolo tecnico per definire, entro il 31 luglio 2026, i criteri per la quantificazione a regime, 

dal 2027, delle compensazioni delle misure agevolative di natura tributaria operate a valere sul capitolo 1200; 

▸ l’attribuzione alla Regione dell’importo di 100 milioni di euro aggiuntivi per ciascuno degli anni 2026 e 2027 a 

titolo di compensazione degli extracosti di parte corrente dovuti agli svantaggi strutturali derivanti dalla 

condizione di insularità; il riavvio, entro il 30 aprile 2026, del tavolo tecnico-politico per la quantificazione dei 

maggiori costi permanenti di parte corrente derivanti alla Sardegna dalla condizione di insularità e la definizione 

delle relative misure compensative. 

Nel prospetto seguente sono rappresentate in sintesi le risorse provenienti dal nuovo accordo con il Governo del 2025. 

Descrizione Totale 2025 2026 2027 2028 2029 

Restituzione 
compensazioni 
Cap. 1200 
(pregresso fino 
al 2024) 

850.000.000 400.000.000 100.000.000 100.000.000 100.000.000 150.000.000 

Riconoscimento 
transattivo 
aggiuntivo Cap. 
1200 

340.000.000 170.000.000 170.000.000 - - - 

Compensazione 
extracosti 
insularità (parte 
corrente) 

200.000.000  100.000.000 100.000.000 - - 

Totale entrate 
per annualità 

1.390.000.000 570.000.000 370.000.000 200.000.000 100.000.000 150.000.000 

 

In relazione agli effetti finanziari derivanti dalle misure in materia fiscale contenute nella legge di bilancio dello Stato 

2025, n. 207/2024, dopo un lungo confronto in sede politica, il 12 dicembre 2025 è stata sottoscritta un’intesa tra il 

Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) e le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 

Bolzano con la quale, a fronte di una perdita annua stimata per le Autonomie speciali di circa 1 miliardo di euro in 

termini di gettito tributario, è stato riconosciuto un ristoro parziale di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 

e 2027 e di 50 milioni per il 2028. La suddivisione del contributo statale, avvenuta sulla base dell’incidenza delle minori 

entrate stimate per ciascuna Autonomia speciale, ha assegnato alla Regione Sardegna gli importi di 18,1 milioni per il 
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2026, 17,2 milioni per il 2027 e 8,4 milioni per il 2028. L’accordo è stato recepito all’art. 1, comma 657, della legge di 

bilancio dello Stato 2026, n. 199/2025. 

Infine, la Regione ha recentemente confermato al MEF, con nota a firma della Presidente Todde del 19 giugno 2026, 

la volontà di riprendere l’iter istruttorio per la predisposizione del decreto sul riversamento diretto delle entrate 

erariali ex art. 2 del D.lgs. n. 114/2016. Si mette in evidenza che l’adozione del decreto modificherebbe la modalità di 

attribuzione delle quote delle entrate erariali attualmente devolute e l’entità degli acconti erogati, senza incidere sul 

calcolo della spettanza definitiva che continuerà ad essere determinata secondo quanto previsto dall’art. 8 dello 

Statuto e dalle norme di attuazione. 

L’andamento delle entrate tributarie 
Le quote di compartecipazione al gettito dei tributi erariali riferibile al territorio, come definite dall’art. 8 dello Statuto 

e dalle norme di attuazione adottate con il D.lgs. 114/2016, sono sicuramente il connotato più forte dell’autonomia 

finanziaria delle Regioni a statuto speciale come la Sardegna. Nella nostra regione le compartecipazioni ai tributi 

erariali ammontano a circa 7,9 miliardi di euro (bilancio di previsione per l’anno 2026), di cui 7,4 miliardi devolute dal 

bilancio dello Stato e oltre 500 milioni riscosse direttamente, e rappresentano il 90% di tutte le entrate tributarie 

(titolo 1 del bilancio). 

I nuovi dati comunicati dalla Ragioneria generale dello Stato nello scorso mese di maggio sulle spettanze tributarie 

degli anni 2024-2025, ancorché non definitivi, mostrano un trend di crescita delle entrate da compartecipazioni al 

gettito erariale ancora molto sostenuto. In queste due annualità è andato particolarmente bene il gettito delle imposte 

dirette, dove spicca la crescita dell’IRPEF nonostante le riforme degli ultimi anni del sistema di tassazione delle persone 

fisiche. 

Dai dati del Bollettino delle entrate tributarie del Dipartimento delle finanze del MEF aggiornato al mese di aprile 2026 

si evidenzia un incremento delle entrate statali anche nei primi quattro mesi del 2026 (accertamenti e incassi) di circa 

il 2% rispetto all’analogo periodo del 2025, guidato in particolare dalla crescita delle imposte indirette e segnatamente 

dal gettito IVA. Nel primo trimestre dell’anno (gennaio-marzo 2026) è invece leggermente negativo l’andamento delle 

entrate tributarie riscosse direttamente dalla regione (-1,0%), nonostante i dati dei tributi propri derivati (IRAP e 

Addizionale IRPEF) che sono positivi con una crescita media del 5%. 

In attesa della pubblicazione a ottobre 2026 del Documento programmatico di bilancio da parte del governo, cui è 

affidato il ruolo di inquadramento della programmazione della manovra di finanza pubblica e di aggiornamento delle 

previsioni, la Regione al momento non è in possesso dei dati utili per procedere ad una stima dell’andamento del 

gettito degli anni futuri. 
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2.1.1 L’indebitamento 
Composizione del debito regionale 
Il debito finanziario a carico della Regione ammonta, al 31.12.2025, a euro 1.396.609.946,36, con una leggera riduzione, 

rispetto al 2024, pari a € 31.523.698,28  per effetto, da un lato, dell’ottava erogazione di euro 47.357.316,01 sul MUTUO 

CDP per il finanziamento di investimenti ai sensi dell'art. 3, della L. n. 350 del 24/12/2003, autorizzato con L.R. 8/08/2019, 

n. 15 e, dall’altro, della riduzione complessiva di euro   78.881.014,29 del debito residuo su tutte le precedenti erogazioni 

dei vari mutui in essere e delle obbligazioni. 

Il debito è rappresentato integralmente da mutui e prestiti a tasso fisso a carico della Regione. 

Come si può osservare dalle tabelle seguenti, la vita media del debito è pari a 19,56 anni, anch’essa in costante diminuzione 

rispetto agli anni precedenti, così come la vita residua, passata da 20,46 anni nel 2020 a 16,01 anni nel 2025. 

Il tasso di interesse medio ponderato è lievemente diminuito nell’ultimo anno, passando dal 3,672% al 3,662%, per quanto 

sull’ultima erogazione si è registrato un tasso di interesse in crescita rispetto all’anno precedente, pari al 4,893% (contro 

il 3,988% dell’erogazione relativa all’anno 2024). 

Tab.1 Indicatori del debito regionale 

Debito Complessivo 31/12/2025 

Debito Residuo (€) 1.396.609.946,36 

Vita Residua (anni) 16,01 

Vita Media (anni) 19,56 

Tasso Medio 3,662% 

 

 

Grafico 1 Andamento tassi 

 

 

 

 

 

 

Grafico 2 Andamento vita media e vita residua 
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Tab.2 Dettaglio delle posizioni debitorie al 31.12.2025 

Posiz. Descrizione Banca Importo 
originario 

Tasso Durata 
anni 

Anno 
accensione 

CAP capitale CAP interessi Oneri capitale 
2025 

Oneri 
interessi 2025 

Debito residuo 
2025 

XS0208374628 L.R. 6/2004 - Art. 1, c. 8 - Prestito 
Obbligazionario a tasso fisso 

BNY 500.000.000,00 4,383% 30 2005 SC08.0104 SC08.0071 19.735.639,00 10.381.504,00 222.003.200,00 

XS0236470521 L.R. 7/2005 - Art. 1, c. 5 - Prestito 
Obbligazionario a tasso fisso 

BNY 500.000.000,00 4,022% 30 2004 SC08.0104 SC08.0071 18.800.000,00 10.036.699,90 235.400.000,00 

4559056/07 
(vecchia 
posizione 
4559056/01) 

MUTUO AD EROGAZIONE 
MULTIPLA CDP di complessivi 
euro 504.971.572,63 da 
contrarre per effettive esigenze 
di cassa ai sensi della L.R. 
n.5/2016 (LEGGE STABILITA') 

CDP 104.021.036,16 3,156% 30 2016 SC08.0121 SC08.0087 2.749.566,01 2.598.986,83 80.283.104,72 

4559056/08 
(vecchia 
posizione 
4559056/02) 

 CDP 48.995.732,94 3,170% 30 2017 SC08.0121 SC08.0087 1.280.916,57 1.257.683,93 38.711.366,74 

4559056/09 
(vecchia 
posizione 
4559056/03) 

 CDP 21.719.373,88 3,145% 29 2017 SC08.0121 SC08.0087 579.066,90 562.437,76 17.448.124,50 

4559056/10 
(vecchia 
posizione 
4559056/04) 

 CDP 61.069.413,78 3,248% 29 2018 SC08.0121 SC08.0087 1.639.605,16 1.664.574,00 50.016.194,15 

4559056/11 
(vecchia 
posizione 
4559056/05) 

 CDP 48.444.988,70 3,168% 28 2018 SC08.0121 SC08.0087 1.334.636,69 1.309.297,41 40.325.232,83 

4559056/12 
(vecchia 
posizione 
4559056/06) 

 CDP 73.084.551,62 2,440% 28 2019 SC08.0121 SC08.0087 2.244.279,12 1.558.966,46 62.205.457,12 

4559056/13  CDP 21.356.988,66 1,888% 26 2020 SC08.0121 SC08.0087 821.422,64 337.308,99 17.249.875,46 

4559056/14  CDP 12.362.362,63 2,265% 25 2021 SC08.0121 SC08.0087 494.494,50 243.606,54 10.384.384,63 

           SEGUE 

  



  REGIONE AUTÒNOMA DE SARDIGNA - REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA 
 

91 

siz. Descrizione Banca Importo 
originario 

Tasso Durata 
anni 

Anno 
accensione 

CAP 
capitale 

CAP 
interessi 

Oneri capitale 
2025 

Oneri 
interessi 2025 

Debito residuo 
2025 

4558496/07 
(vecchia 
posizione 
4558496/01) 

MUTUO CDP di euro 700.000.000,00, ai sensi 
della L.R. 09 marzo 2015, n.5 (L.F.), per la 
realizzazione di opere e infrastrutture di 
competenza e di interesse regionale 

CDP 47.638.130,00 3,045% 24 2015 SC08.0118 SC08.0083 1.270.217,92 968.257,00 30.843.196,82 

4558496/08 
(vecchia 
posizione 
4558496/02) 

 CDP 12.811.146,00 3,084% 24 2015 SC08.0118 SC08.0083 349.234,98 270.661,64 8.513.723,60 

4558496/09 
(vecchia 
posizione 
4558496/03) 

 CDP 50.908.570,53 2,976% 24 2016 SC08.0118 SC08.0083 1.490.437,31 1.102.863,51 35.938.005,88 

4558496/10 
(vecchia 
posizione 
4558496/04) 

 CDP 67.479.160,42 2,995% 24 2017 SC08.0118 SC08.0083 2.092.051,02 1.560.831,64 50.541.654,07 

4558496/11 
(vecchia 
posizione 
4558496/05) 

 CDP 69.223.604,91 3,035% 24 2018 SC08.0118 SC08.0083 2.261.356,08 1.716.425,38 54.854.104,11 

4558496/12 
(vecchia 
posizione 
4558496/06) 

 CDP 23.423.569,25 2,485% 24 2019 SC08.0118 SC08.0083 843.230,08 496.585,70 19.349.603,92 

4558496/13  CDP 40.718.221,95 1,835% 20 2020 SC08.0118 SC08.0083 2.088.113,94 584.332,58 30.277.652,25 

4558496/14  CDP 22.588.383,42 2,226% 20 2021 SC08.0118 SC08.0083 1.158.378,64 419.014,51 17.954.868,86 

4558496/15  CDP 52.490.576,69 4,510% 20 2022 SC08.0118 SC08.0083 2.837.328,46 2.079.407,10 43.978.591,31 

4558496/16  CDP 228.693.304,88 4,716% 20 2023 SC08.0118 SC08.0083 11.727.861,78 10.093.818,81 205.237.581,32 

4559953/03 
(vecchia 
posizione 
4559953/01) 

MUTUO AD EROGAZIONE MULTIPLA CDP di 
complessivi euro 404.698.613,38 da contrarre 
per il finanziamento di investimenti ai sensi 
dell'art. 3, della L. n. 350 del 24/12/2003, 
autorizzato con L.R. 8/08/2019, n. 15 

CDP 17.638.556,72 2,371% 59 2019 SC08.0121 SC08.0087 481.503,29 371.259,81 15.296.527,19 

4559953/02  CDP 2.830.088,42 2,347% 30 2019 SC08.0121 SC08.0087 94.336,28 54.798,30 2.264.070,74 

4559953/04  CDP 10.058.170,17 1,794% 29 2020 SC08.0121 SC08.0087 346.833,46 153.999,25 8.324.002,87 

4559953/05  CDP 25.364.354,77 2,120% 28 2021 SC08.0121 SC08.0087 905.869,82 475.309,89 21.740.875,49 

4559953/06  CDP 7.362.846,64 4,460% 28 2022 SC08.0121 SC08.0087 272.698,02 301.017,72 6.544.752,58 

4559953/07  CDP 20.977.460,13 4,568% 26 2023 SC08.0121 SC08.0087 806.825,38 912.180,65 19.363.809,37 

4559953/08  CDP 4.377.781,06 3,988% 25 2024 SC08.0121 SC08.0087 175.111,24 182.054,31 4.202.669,82 

4559953/09  CDP 47.357.316,01 4,893% 24 2025 SC08.0121 SC08.0087 0,00 0,00 47.357.316,01 

      TOTALE €  78.881.014,29 51.693.883,62 1.396.609.946,36 
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2.1.2 La gestione dell’esercizio 2025 
Mutuo nuovi investimenti L.R. 15/2019 
La legge di variazione del bilancio n. 40/2018, all’art.5, ha autorizzato la contrazione di un nuovo mutuo, confermata con 

la legge 8 agosto 2019, n.15 (art.9), che nasce dall’esigenza di riprogrammare una serie di interventi e nello specifico: 

▸ interventi oggetto di perenzione amministrativa, ma esigibili in esercizi successivi al 2018 (allegato 4 alla LR 15/2019 

– tab B); 

▸ interventi aventi i requisiti di cui all'articolo 3, comma 18 della legge n. 350 del 2003, di cui all'articolo 1, commi 5 e 7, 

della legge regionale 11 maggio 2004, n. 6 (allegato 5 alla LR 15/2019 – tab C). 

Per ciascuna tipologia è stata preventivamente effettuata un’analisi volta ad individuare gli investimenti cui 

corrispondesse un reale bisogno della collettività di riferimento, aggiornare i progetti in base ai nuovi requisiti funzionali 

e alle nuove tecniche di costruzione nel frattempo affermatesi, definire l’effettivo fabbisogno di risorse per il periodo 

necessario all’attuazione degli interventi. Parallelamente si è provveduto alla cancellazione definitiva di quegli interventi 

cui non corrispondeva un’obbligazione giuridicamente vincolante o per le quali non sussisteva più per il soggetto attuatore 

l’interesse alla realizzazione dell’investimento. 

Il nuovo mutuo, stipulato il 26.09.2019 con Cassa depositi e prestiti per complessivi euro 404.698.613,38, riguarda 

principalmente il potenziamento della viabilità e la sicurezza stradale, la razionalizzazione e l’ammodernamento del 

sistema idrico, la mitigazione del rischio idrogeologico, le energie rinnovabili e l’edilizia popolare. In particolare, potrà 

prendere avvio la realizzazione della diga di Cumbidanovu sull’Alto Cedrino (un invaso di 12.000.000 m3), 

l’ammodernamento della SS 195 Sulcitana (tratto Cagliari – Pula) e della SS 125 (Terra Mala – Capo Boi), la creazione di 

due nuovi campi eolici a Macchiareddu e Sanluri, il recupero delle funzionalità ecologiche delle zone umide e la 

promozione della fruizione turistico culturale, naturalistica, ricreativa dell’area destinata a parco fluviale nel comune di 

Porto Torres. 

Il contratto prevede che il prestito sia erogato in più tranche, sulla base dello stato di avanzamento lavori, in un arco di 8 

anni (fino al 31.12.2026), e che il rimborso sia effettuato in 30 anni. Nel 2025 la spesa si è attestata in euro 47.357.316,01, 

di cui euro 45.346.926,12 riferito agli interventi inseriti nella tabella B ed euro 2.010.389,89 per gli interventi di cui alla 

tabella C. 

In funzione della suddetta spesa, si è richiesta a Cassa Depositi e Prestiti una nuova erogazione del mutuo (l’ottava, con 

numero posizione 4559953/09) al tasso d’Interesse Fisso, nella misura del 4,893% annuo, dato dalla somma tra il Tasso 

Finanziariamente Equivalente, pari a 3,003 punti percentuali annui, e lo Spread Unico, pari a 1,890 punti percentuali annui. 

La prima rata dovrà essere versata in data 30.06.2026, mentre l’ultima dovrà essere versata il 31.12.2049 (Approvazione 

domanda 8° erogazione, Nota CDP Prot. 2199370 del 10/12/2025, Prot. Ingresso n. 60346 del 11/12/2025). 

La percentuale di realizzazione degli investimenti complessivi al 31/12/2025 è pari al 33,62%. L’avanzamento rispetto al 

2024 è stato dell’11,71% (la percentuale riferita al 2024 era del 21,91%). Le ragioni del lento avanzamento della spesa 

sono ancora una volta da individuare in una generale difficoltà degli enti attuatori di giungere all’approvazione definitiva 

del progetto (e in particolare di ottenere tutte le autorizzazioni necessarie) per poter procedere all’aggiudicazione dei 

lavori. 

A tal proposito l’Assessorato ai LL.PP., in considerazione del fatto che la scadenza per la realizzazione delle opere finanziate 

con mutuo in questione è fissata improrogabilmente al 31 dicembre 2026, a seguito delle attività di verifica sullo stato di 

attuazione delle opere già programmate, ha rilevato criticità in merito al rispetto di tali termini che impongono una 

riprogrammazione delle somme a favore di interventi il cui stato di attuazione garantisca il rispetto delle tempistiche 

imposte dalla fonte finanziaria, sempre mantenendo invariato il rispetto dei settori strategici d’intervento già autorizzati 

dal Consiglio regionale. 
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In data 13 novembre 2025 (Prot. uscita n. 52758) è stata presentata a Cassa Depositi e Prestiti una richiesta di diverso 

utilizzo dell’importo di euro 94.775.366,47 per interventi di cui all'allegato 4, tabella B e all'allegato 5, tabella C della Legge 

regionale 8 agosto 2019, n. 5. 

Gli interventi che necessitano di rimodulazione sono riportati nell’Allegato 1 della suddetta nota e riguardano i seguenti 

ambiti di intervento: 

Ambito di intervento Totale importo definanziato 

Interventi di tutela del territorio e difesa del suolo € 9.299.816,47 

Interventi di assetto del territorio di competenza degli enti 
locali 

€ 11.250.000,00 

Interventi di viabilità statale e provinciale € 72.875.518,57 

Portualità Regionale € 1.350.031,43 

TOTALE € 94.775.366,47 

 

Gli interventi a cui destinare le risorse sull’annualità 2026, elencati nell’Allegato 2 della suddetta nota, riguardano i 

seguenti ambiti di intervento: 

 

Ambito di intervento Totale importo riprogrammato 

Interventi di tutela del territorio e difesa del suolo € 9.299.816,47 

Interventi di assetto del territorio di competenza degli 
enti locali 

€ 11.250.000,00 

Interventi di viabilità locale € 72.875.518,57 

Portualità Regionale € 1.350.031,43 

TOTALE € 94.775.366,47 

 

L’art. 9 comma 5 della richiamata Legge regionale 8 agosto 2019, n. 5 stabilisce al riguardo che: “La rimodulazione del 

programma degli interventi di cui all'allegato 4, tabella B e all'allegato 5, tabella C alla presente legge, e del relativo 

cronoprogramma, è adottata dalla Giunta regionale con propria deliberazione, su proposta degli Assessori regionali 

competenti per materia, di concerto con l'Assessore regionale competente in materia di programmazione e bilancio”. 

In data 31 dicembre 2025 con Delibera n. 68/29 la Giunta Regionale ha approvato la rimodulazione del programma di 

interventi a valere sul Mutuo investimenti di cui alle leggi regionali n. 40/2018, n. 49/2018 e n. 15/2019. 

La DGR prevede, in particolare: 

▸ di definanziare gli interventi ricompresi nel mutuo investimenti di cui alla legge regionale n. 40/2018, individuati 

nell'allegato 1 della presente deliberazione, per farne parte integrante e sostanziale, che a causa dello stato di 

avanzamento dei lavori non consentono l'erogazione delle risorse entro i termini previsti, per un importo complessivo 

di euro 94.775.366,47; 

▸ di approvare la riprogrammazione del mutuo investimenti, mediante l'utilizzo della somma oggetto di 

definanziamento di cui all'allegato 1, pari ad euro 94.775.366,47, a favore degli interventi sull'annualità 2026 riportati 

nell'allegato 2, parte integrale e sostanziale della presente deliberazione; 

▸ di dare mandato ai Servizi competenti dell'Assessorato dei Lavori Pubblici, di sviluppare le attività conseguenti di 

affidamento delle opere individuate nell'allegato 2 della presente deliberazione ai rispettivi soggetti attuatori. 

Le tabelle 3 e 4 mostrano il consuntivo dei lavori realizzati nel periodo compreso tra il 2019 e il 2025 per Direzione, CDR, 

missione, programma e capitolo. 

Le previsioni di spesa per l’anno 2026 (anno finale di realizzazione delle opere e di liquidazione della spesa) recepiscono 

tutte variazioni apportate con la rimodulazione sopra citata. 
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Tab.3 Nuovo mutuo investimenti TABELLA C: Dettaglio delle spese per investimento sostenute. Spesa programmata nel 2026. 

 

 

2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026

MISSIO

NE

PROGR

AMMA
CDR CAPITOLO OGGETTO BENEFICIARIO

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

programmato 

rimodulato 

10 5 00.08.01.04 SC08.8135
Lavori di messa a norma della S.S. 554 

Eliminazione svincoli a raso
ANAS S.P.A. 30.457.000,00   

10 05 00.08.01.04 SC08.8136

Opere di ammodernamento e messa in 

sicurezza SP 38bis Olbia-Tempio  - 

SARVW073f  SP38bis Olbia-Tempio

PROVINCIA DI 

SASSARI
650.000,00     2.350.000,00   2.000.000,00   1.500.000,00    

10 5 00.08.01.04 SC08.8137
Realizzazione Svincolo SS 131dcn con la 

SP 24
ANAS S.P.A. 300.000,00     1.900.000,00    

10 5 00.08.01.04 SC08.8138
S.S. 389 LAVORI BIVIO VILLAGRANDE - 

SV. ARZANA
ANAS S.P.A.

10 5 00.08.01.04 SC08.8139
Messa in sicurezza  S.S. 195 Rio San 

Girolamo - Rio Masone Ollastu
ANAS S.P.A. 78.736,59       157.473,17       

10 05 00.08.01.04 SC08.8140
Opere di ammodernamento e messa in 

sicurezza SS 389 bivio Villagrande

PROVINCIA DI 

NUORO
1.272.610,11   10.389,89       -                    

10 5 00.08.01.04 SC08.8186

Nuova S.S. 125/133 bis Olbia-Palau.Tratta 

Olbia nord al km 330+800 San Giovanni, 

adeguamento tipo B

ANAS S.P.A. 10.000.000,00   

10 05 00.08.01.04 SC08.8187 SARVW073d SS 127 tempio -calangianus
PROVINCIA DI 

SASSARI
650.000,00     

10 5 00.08.01.04 SC07.0051
ADEGUAMENTO S.S. 125 Terra Mala 

Capo Boi
ANAS S.P.A. 9.215.041,92    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Trasferimenti per l'attuazione di interventi 

nella viabilità di interesse locale e 

regionale

VARI 7.774.481,43    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Recupero viabilità centro Storico
COMUNE DI 

BENETUTTI
1.000.000,00    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Sistemazione e messa in sicurezza 

ingresso principale del paese "Lato 

Nuoro" e realizzazione pista 

ciclo/pedonale

COMUNE DI FONNI 700.000,00       

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Circonvallazione di Alghero
COMUNE DI 

ALGHERO
1.000.000,00    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Realizzazione degli interventi immediati di 

messa in sicurezza della strada di 

collegamento tra la SP 3 e la SP 73

COMUNE DI ONANI' 575.000,00       

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Spese per la messa in sicurezza di ponti, 

viadotti e opere d'arte minori lungo la 

viabilita' della Sardegna

VARI 1.200.000,00    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Contributi agli enti locali per la 

realizzazione di opere di viabilita' ciclabile 

e itinerari

ENTI LOCALI VARI 20.000.000,00   

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Manutenzioni straordinarie strade 

provinciali
VARI 3.400.518,57    

10 02 00.08.01.04 SC09.1077 Completamento Cossatzu-Tascusì
PROVINCIA DI 

NUORO
2.002.272,70   740.052,48       

TOTALE C -             -             2.301.346,70   -             3.000.000,00   2.002.272,70   2.010.389,89       89.619.567,57   
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Tab.4 Nuovo mutuo investimenti TABELLA B: Dettaglio delle spese per investimento sostenute. Spesa programmata nel 2026. 

 

 

2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026

MISSIO

NE

PROGR

AMMA
CDR CAPITOLO OGGETTO BENEFICIARIO

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

programmato 

rimodulato 

9 5 00.05.01.04 SC04.1801

Realizzazione infrastrutture per la 

realizzazione del parco naturale regionale 

Giara di Gesturi - Completamento infrastrutture 

della riserva naturale regionale Area marina di 

Bosa 

COMUNE DI GESTURI - 

COMUNE DI 

VILLANOVA 

MONTELEONE

136.774,13       

9 9 00.05.01.04 SC04.1809
Rete ecologica SIC stagni Murtas/S'Acqua 

Durci
Comune di Villaputzu 19.212,39         300.346,30       

8 3 00.08.01.07 SC04.2737
Costruzione alloggi edilizia pubblica 

residenziale
COMUNE DI CAGLIARI 2.000.000,00    1.430.000,00     

8 2 00.08.01.07 SC05.0891

Interventi per l'eliminazione delle barriere 

architettoniche negli alloggi di edilizia pubblica 

residenziale

AREA 233.066,48       

10 5 00.08.01.04 SC07.0061
Adeguamento S.S. 128 Gesico Mandas - APQ 

Viabilità 2003
ANAS S.P.A. 315.000,00       1.445.000,00     

9 1 00.08.01.05 SC08.6596

Sistemazione e manutenzione aste fluviali a 

protezione abitati di Muravera-San Vito-

Villaputzu

ENAS

9 4 00.08.01.05 SC08.6598
Costruzione Diga di Cumbidanovu sull'alto 

Cedrino

CONSORZIO DI 

BONIFICA SARDEGNA 

CENTRALE

9.553.238,89     

9 9 00.08.01.05 SC08.6761
Manutenzione straordinaria e riassetto 

funzionale argini
ENAS

9 1 00.08.01.05 SC08.6762 Sistemazione idraulica rio Foddeddu COMUNE DI TORTOLI' 2.245.000,00    264.980,53       

8 1 00.08.01.01 SC08.6765
LAV.SISTEMA COORDINATO PARCHEGGI 

DI SCAMBIO E TRAS
COMUNE DI CAGLIARI

8 1 00.08.01.01

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Interventi volti alla riqualificazione dei centri 

urbani (art. 5,comma 1, L.R. 5 novembre 2018, 

n. 40 e art.9, commi 3 e 4 L.R. 8 agosto 2019, 

n. 15)

ENTI LOCALI VARI 6.125.000,00     

8 1 00.08.01.01

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

interventi volti alla riqualificazione degli edifici 

pubblici (art. 5, comma 1, L.R 5 novembre 

2018, n. 40 e art.9, commi 3 e 4 L.R. 8 agosto 

2019, n. 15)

ENTI LOCALI VARI 5.125.000,00     

10 3 00.08.01.04 SC08.6766
Ampliamento porticciolo piccola pesca 

quartiere Sant'Elia
COMUNE DI CAGLIARI 1.432.500,00    1.717.468,57    

10 3 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Riqualificazione e potenziamento del porto 

turistico e porto pescatori di Torregrande
COMUNE ORISTANO 1.250.000,00     

10 3 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Realizzazione bunkeraggio, arredi, impianti e 

completamento fabbricato servizi
COMUNE DI BAUNEI 100.031,43        

10 5 00.08.01.04 SC08.6767
S.S. 389 LAVORI BIVIO VILLAGRANDE - SV. 

ARZANA
ANAS S.P.A.

10 5 00.08.01.04 SC08.6768

Messa in sicurezza  S.S. 195 Rio San 

Girolamo - Rio Masone Ollastu - S.S. 126 – 

Messa in sicurezza degli incroci a raso 

mediante in la realizzazione di rotatorie poste 

ai km. 26+500, 28+500 e 33+500 e opere 

accessorie - SS.131 NURAMINIS- 

REALIZZAZIONE SOVRAPPASSO STRADA 

MURACESUS

ANAS S.P.A. 10.341.332,48   3.783.965,30     

9 4 00.01.05.02 SC08.7676

Spese di investimento per la Realizzazione 

fognature e sistema depurativo -POT 2004 - 

Fondi ex POR Sardegna - (revisione Schema 

idrico n. 11 Siniscola)

EGAS 13.580.751,66   6.959.273,12    21.643.103,13   
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2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026

MISSIO

NE

PROGR

AMMA
CDR CAPITOLO OGGETTO BENEFICIARIO

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

LIQUIDATO 

 IMPORTO 

programmato 

rimodulato 

9 4 00.08.01.05 SC08.7676

Spese di investimento per la Realizzazione 

fognature e sistema depurativo -POT 2004 - 

Fondi ex POR Sardegna - 

EGAS 3.896.435,75    1.209.619,25     

9 1 00.08.01.05 SC08.8125
Sistemazione impluvi a protezione dell'abitato 

di Bosa
COMUNE DI BOSA 1.394.844,84     

9 9 00.08.01.05 SC08.8126
Mitigazione rischio idrogeologico comune 

Fluminimaggiore

COMUNE DI 

FLUMINIMAGGIORE
900.000,00       2.970.000,01     

9 1 00.08.01.05 SC08.8127
Mitigzione rischio idrogeologico area PAI - 

Adeguamento ponte strada provinciale

COMUNE MURAVERA 

BALLAO
1.350.000,00     

9 1 00.08.01.05

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Realizzazione di un programma pluriennale di 

progettazione e realizzazione di interventi di 

riqualificazione delle reti di drenaggio in area 

urbana con priorità per le aree a rischio 

idraulico. 

VARI 9.299.816,47     

10 3 00.08.01.04 SC08.8128
Lavori di realizzazione nuovo tratto “S.S. 125 

Tertenia-Tortolì 4° Lotto 2° stralcio” 
ANAS SPA 7.300.000,00   

10 5 00.08.01.01 SC08.8129
Villacidro - Realizzazione RSA con 80 posti 

letto

AZIENDA U.S.L. N. 6 

(ATS-SARDEGNA ASSL 

SANLURI)

387.342,67       2.324.056,05    387.342,67     

10 5 00.08.01.04 SC08.8130
Progettazione preliminare collegamento 

Tempio-Olbia adeguamento S.S.127-SP136

A.T.I. PRO ITER S.r.l, 

SO.TEC. S.r.l., Dott. Ing. 

Luigi Giglio, Tecnolav 

Engineering S.r.l.

10 5 00.08.01.04 SC08.8131
Progettazione lavori di messa a norma della 

S.S. 554 Eliminazione svincoli a raso
ANAS S.P.A. 143.088,92       

10 5 00.08.01.04 SC08.8132

Opere di ammodernamento e messa in 

sicurezza SS 128 Variante Senorbì- Suelli - 

Adeguamento S.S. 128 Gesico Mandas - APQ 

Viabilità 2004 (spese notarili contratto)

RAS 230.522,03       62.846,64       17.647,96         73.321,08       193.321,09        

10 5 00.08.01.04 SC08.8133
Opere di ammodernamento e messa in 

sicurezza della SS 125
PROVINCIA DI NUORO 3.109.728,06    3.680.500,00    4.649.610,11    2.711.389,89     

10 5 00.08.01.04 SC08.8134
Costruzione variante SS 125 Polo Lapideo 

Orosei
COMUNE DI OROSEI 570.771,94       570.771,94       -                    

10 5 00.08.01.04

nuovo capitolo 

(nuovo 

intervento)

Trasferimenti per l'attuazione di interventi nella 

viabilità di interesse locale e regionale (art. 5, 

comma 1, L.R 5 novembre 2018, n. 40 e art.9, 

commi 3 e 4 L.R. 8 agosto 2019, n. 15)

VARI 37.225.518,57   

10 5 00.08.01.04 SC08.8185

Nuova S.S. 125/133 bis Olbia-Palau.Tratta 

Olbia nord al km 330+800 San Giovanni, 

adeguamento tipo B

ANAS S.P.A. 32.674.000,00   

10 05 00.08.01.04 SC08.8212 Intervento SARVT085new - SS 195 ANAS S.P.A. 14.064.948,71   38.106.710,90   17.920.739,39   

10 05 00.08.01.04 SC08.8213 Acconto intev circonvallazione alghero COMUNE DI ALGHERO 214.363,46       362.500,00     873.136,54       -                    

17 1 00.08.01.05 SC08.8214

Lavori di potenziamento capacità produttiva 

dell'ENAS nel settore delle energie rinnovabili 

mediante la realizzazione di un Impianto di 

produzione di energia rinnovabile solare nell’area 

industriale di Ottana (NU)

ENTE ACQUE DELLA 

SARDEGNA
1.427.289,33    2.854.578,66     

9 1 00.08.01.05 SC08.8215
Sistemazione idraulica rio Gutturu Flumini 

nell'abitato di Gonnesa
COMUNE DI GONNESA 1.800.000,00     

9 9 00.08.01.05 SC08.8216

Realizzazione degli interventi di 

completamento e razionalizzazione dei sistemi 

idrici SCHEMI NN.21,26,28 FLUMINEDDU-

OGLIASTRA

ABBANOA SPA - 

ENAS - ENTE ACQUE 

DELLA SARDEGNA

1.801.579,60    9.960.242,16     

9 9 00.08.01.05 SC08.8906 Realizzazione infrastrutture Parco Fluviale
COMUNE DI PORTO 

TORRES
400.000,00       4.829.126,14     

10 02 00.08.01.04 SC09.1076 Completamento Cossatzu-Tascusì PROVINCIA DI NUORO 1.552.344,61   1.937.940,59     

TOTALE B 20.468.645,14   10.058.170,17   23.063.008,07   7.362.846,64   17.977.460,13   2.375.508,36   45.346.926,12      178.786.475,81   
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Nelle tabelle seguenti è riepilogata la gestione dell’unico mutuo ancora in fase di tiraggio relativa all’esercizio 2025. 

Tab.5 Gestione dei mutui: tiraggio esercizio 2025. 

 

 

Tab.6 Gestione dei mutui: nuove erogazioni 2025 

 

 

Infine, il Grafico 3 fornisce un quadro dell’avanzamento percentuale della spesa per settore di intervento. 

 

Grafico 3 Nuovo mutuo investimenti: avanzamento della spesa per settore di intervento. 

 
  

Posizione Descrizione Banca

Importo complessivo 

erogazioni al 

31/12/2024

Debito residuo al 

31/12/2024

Tasso 

medio

Anno 

iniziale

Anno 

finale
Tiraggio 2025

Oneri capitale 

prec.erogazio

ni 2025

Oneri interessi 

prec.erogazio

ni 2025

Debito residuo 

al 31/12/2025

4559953

MUTUO AD EROGAZIONE 

MULTIPLA CDP di 

complessivi Euro 

404.698.613,38 da contrarre 

per il f inanziamento di 

investimenti ai sensi dell'art. 

3, della L. n. 350 del 

24/12/2003, autorizzato con 

L.R. 8/08/2019, n. 15 

Contratto di Prestito REP. 

309 del  26/09/2020

CDP 88.609.257,91 76.442.104,49 3,32% 2019 2049 47.357.316,01 3.083.177,49 2.450.619,93 125.094.024,07

Posizione Descrizione Banca
Importo 

originario
Tasso Durata anni

Anno 

accensione

CAP 

capitale

CAP 

interessi

Oneri 

capitale 

2025

Oneri 

interessi 

2025

Debito residuo 

al 2025

4559953/08

MUTUO AD EROGAZIONE 

MULTIPLA CDP di complessivi 

Euro 404.698.613,38 da 

contrarre per il f inanziamento di 

investimenti ai sensi dell'art. 3, 

della L. n. 350 del 24/12/2003, 

autorizzato con L.R. 8/08/2019, 

n. 15 -  8^ erogazione - Contratto 

di Prestito REP. 309 del  

26/09/2019

CDP 47.357.316,01 4,893% 24 2025 SC08.0121 SC08.0087 0 0 47.357.316,01
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2.1.3 Gestione complessiva dei mutui non più attivi e dei prestiti obbligazionari 
Mutuo disavanzo – posizione 4559056 
In data 01.12.2016 si è proceduto alla stipula con CDP del contratto di mutuo, a erogazione multipla, a copertura del 

disavanzo da mutuo autorizzato e non contratto, correlato all’accantonamento a garanzia della reiscrizione dei residui 

perenti di parte capitale, per l’importo complessivo di euro 504.971.572,63, da erogarsi in un periodo massimo di 5 

anni, per effettive esigenze di cassa. Le erogazioni sono correlate a spese di investimento per il richiamo dei residui 

perenti elencate nel contratto di mutuo. Il rimborso delle erogazioni ha durata complessiva trentennale (la data di 

scadenza finale è il 31.12.2046). 

Nel corso del 2021 è stata richiesta l’ultima erogazione pari a euro 12.362.362,63, interamente incassati nel medesimo 

esercizio. All’erogazione è stato applicato il tasso di interesse del 2,265%, derivante dall’applicazione allo spread del 2% 

al TFE corrente. La prima rata di ammortamento decorre dal 30.06.2022 e l’ultima scadrà il 31.12.2046. La spesa 

complessivamente finanziata al 31.12.2021 è pertanto pari a euro 391.054.448,37. 

In coerenza a quanto rappresentato, con DETERMINAZIONE n. 0001823 Protocollo n. 0043726 del 26/11/2021 del 

Servizio strumenti finanziari e governance delle entrate della Direzione generale dei Servizi finanziari è stato stabilito 

di richiedere alla Cassa depositi e prestiti spa, con riferimento al mutuo a copertura del disavanzo da debito autorizzato 

e non contratto, la riduzione della somma prestata pari ad euro 504.971.572,63 alla somma erogata di euro 

391.054.448,37. La richiesta è stata regolarmente accettata dalla Cassa depositi e prestiti in data 31.12.2021 senza 

addebito di alcuna penale, in quanto la copertura degli investimenti è stata assicurata da risorse finanziarie della 

Regione, non derivanti da indebitamento 

Mutuo infrastrutture – posizione 4558496 
Nel 2015 è stato stipulato un contratto (ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 9 marzo 2015, n. 5) relativo ad un 

mutuo per complessivi 700 milioni di euro, con erogazione massima pari a 150 milioni annui in un periodo complessivo 

di otto anni, al fine di rilanciare le infrastrutture (principalmente scuole, strade, risanamento dissesto idrogeologico, 

settore idrico), secondo quanto dettagliato nella tabella E allegata alla legge finanziaria regionale 2015. 

Il contratto, stipulato con Cassa depositi e prestiti Spa, prevede, per ciascuna delle erogazioni richieste nell’arco di otto 

anni, un periodo di ammortamento massimo di 20 anni (la data di scadenza finale è il 31.12.2043). A ciascuna 

erogazione è applicato il tasso fisso, secondo quanto stabilito con la delibera di Giunta n. 9/25 del 10.03.2015, 

commisurato al tasso Interest Rate Swap (IRS) registrato il mercoledì della settimana immediatamente successiva a 

quella in cui cade la data di ricezione della relativa domanda di erogazione (Tasso Finanziariamente Equivalente – TFE) 

e maggiorato dello spread del 2%. 

Nel corso del 2023 è stata richiesta l’erogazione di euro 228.693.304,88, in correlazione alle spese effettivamente 

sostenute nell’anno. All’erogazione è stato applicato un tasso finito del 4,716%. La prima rata di ammortamento 

decorre dal 30.06.2024, l’ultima rata scadrà il 30.06.2043. 

Si tratta dell’ultima erogazione prevista dal contratto. 

Al 31.12.2023 risultano pertanto realizzati investimenti complessivi per euro 615.974.668,05 pari all’88% degli 

interventi programmati. L’andamento della spesa correlata al mutuo in questione riflette l’andamento complessivo 

della spesa per investimenti, indipendentemente dalla fonte di copertura (fondi propri o fondi UE o ancora 

trasferimenti statali). Si deve rilevare infatti una generale difficoltà di avanzamento della spesa che, sebbene affondi le 

sue radici in problemi strutturali, si è ulteriormente aggravata nel periodo pandemico. 

Nell’anno 2023 si è registrata dunque, in corrispondenza dell’ultimo anno di erogazione del mutuo, una sensibile 

accelerazione della spesa pari a € 228.693.304,88. 
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Le percentuali maggiori di avanzamento della spesa sono attribuibili al Centro regionale di programmazione, alla 

Direzione generale dell’agricoltura, alla Direzione Generale dell’Istruzione, all’Unità di progetto Iscola e alla Direzione 

generale dei lavori pubblici. Quest’ultima, da sola, è responsabile dell’attuazione del 83,33% degli investimenti finora 

realizzati, pari a € 513.045.754,48 su un totale di € 615.974.668,05. 

In conseguenza della forte accelerazione della spesa, nell’ultimo anno è stato recuperato il ritardo nella realizzazione 

delle opere che, tuttavia,  non ha riguardato in maniera uniforme tutti i settori di intervento: in alcuni si registra una 

ottima capacità di spesa che ha raggiunto o sfiorato il 100%, è il caso della riqualificazione ambientale, del settore viario, 

dell’ampliamento dei cimiteri, dell’edilizia scolastica  (progetto Iscola) e universitaria, delle infrastrutture nel sistema 

idrico multisettoriale e nelle aree di crisi, delle opere nel settore agricolo e della valorizzazione dei siti di rilevanza 

storica. 

Gli altri interventi presentano percentuali di realizzazioni inferiori, poiché è stato ampliato l’importo complessivo degli 

interventi a valere sul mutuo ed effettuata la sostituzione degli interventi, allo scopo di consentire la realizzazione di 

maggiori investimenti. 

Prestiti obbligazionari contratti con the bank of new york mellon 
La Legge Finanziaria regionale 11 maggio 2004, n. 6 Art. 1, ha autorizzato il ricorso all’indebitamento, anche tramite 

l’emissione di prestiti obbligazionari, per dare copertura al disavanzo di amministrazione. 

Con Delibera di Giunta n. 45/20 del 4 novembre 2004 è stato approvato un programma di emissione obbligazionaria 

della Regione Autonoma della Sardegna - EMTN (Euro Medium Term Note) per l’ammontare massimo di € 

2.500.000.000,00 per il periodo 2004-2007 e relativa emissione inaugurale di € 500.000.000,00. 

Le condizioni del prestito trentennale, firmato da JP Morgan, RBS e RAS, prevedono un tasso fisso al 4,383% e la 

restituzione con pagamenti semestrali nel periodo di ammortamento dal 2005 al 2034 (numero posizione 

XS0208374628). 

La legge regionale 21 aprile 2005, n. 7, art. 1, comma 5, ha autorizzato il ricorso all’indebitamento, anche tramite 

l’emissione di prestiti obbligazionari, nell’anno 2005, per dare copertura al disavanzo di amministrazione (approvata 

con deliberazione n. 49/25 del 21/10/2005). 

Le condizioni di questo secondo prestito trentennale, anch’esso di € 500.000.000,00, firmato da JP Morgan Chase Bank, 

Dexia-Crediop e RAS, prevedono un tasso fisso al 4,022% e la restituzione con pagamenti semestrali nel periodo di 

ammortamento dal 2006 al 2035 (numero posizione XS0236470521). 

Per l’anno 2025, la tabella sottostante sintetizza per entrambi i prestiti i movimenti finanziari (rate pagate) in termini 

di interessi e di capitale e, nell’ultima colonna, il debito residuo al 31/12/2025. 

Tab.7 Prestiti obbligazionari per esercizio 2025 

Posiz. Descrizione Banca Importo 
originario 

Tasso Durata 
anni 

Oneri capitale 
2025 

Oneri interessi 
2025 

Debito residuo 
2025 

XS0208374628 L.R. 6/2004 - Art. 
1, c. 8 - Prestito 
Obbligazionario 
a tasso fisso 

BNY 500 MIL. 4,38% 30 19.735.639,00 10.381.504,00 222.003.200,00 

XS0236470521 L.R. 7/2005 - Art. 
1, c. 5 - Prestito 
Obbligazionario 
a tasso fisso 

BNY 500 MIL. 4,02% 30 18.800.000,00 10.036.699,90 235.400.000,00 

    TOTALE 
2025 

 38.535.639,00 20.418.203,90 457.403.200,00 

 

La tabella seguente mostra il profilo di estinzione dei due prestiti obbligazionari per esercizio annuale dal 01/01/2026 

al 31/12/2035. 
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Tab.8 Profilo di estinzione prestiti obbligazionari per esercizio annuale dal 01/01/2026 al 31/12/2035 

Anno della data 
dell'inizio 
dell'esercizio 

Debito Residuo inizio 
dell'esercizio 

Capitale 
ammortizzato 

Interesse Rata complessiva 
totale 

Debito residuo di fine 
esercizio 

2026 457.403.200,00 40.170.130,00 18.780.135,20 58.950.265,20 417.233.070,00 

2027 417.233.070,00 41.873.370,00 17.072.349,10 58.945.719,10 375.359.700,00 

2028 375.359.700,00 43.647.077,00 15.291.920,00 58.938.997,00 331.712.623,00 

2029 331.712.623,00 45.513.042,00 13.435.850,30 58.948.892,30 286.199.581,00 

2030 286.199.581,00 47.443.139,00 11.500.457,10 58.943.596,10 238.756.442,00 

2031 238.756.442,00 49.459.323,00 9.482.777,90 58.942.100,90 189.297.119,00 

2032 189.297.119,00 51.553.635,00 7.379.162,90 58.932.797,90 137.743.484,00 

2033 137.743.484,00 53.748.210,00 5.186.272,50 58.934.482,50 83.995.274,00 

2034 83.995.274,00 56.025.274,00 2.900.071,80 58.925.345,80 27.970.000,00 

2035 27.970.000,00 27.970.000,00 846.631,00 28.816.631,00 - 

 

Estinzioni anticipate 
Per il 2025 non sono previste estinzioni nel bilancio di previsione. I mutui in corso presentano tassi molto convenienti 

e, per contro, elevate penali di estinzione in rapporto agli interessi residui (in alcuni casi superiori al 100%), rendendo 

poco conveniente la loro estinzione.  

 

Servizio e stock del debito 
I grafici seguenti rappresentano l’andamento delle spese per il pagamento delle rate dei prestiti in corso nel periodo 

2017-2028 e lo stock del debito regionale in relazione al tiraggio dei mutui ad erogazione multipla (stimato a partire dal 

2026, per l’unico mutuo ancora attivo, sulla base della spesa già impegnata e dei cronoprogrammi presentati dai vari 

CDR). 

Le accensioni di nuovi prestiti non pesano in maniera rilevante sull’ammontare delle spese, poiché l’incidenza delle 

medesime è diluita nel tempo, in quanto i nuovi prestiti prevedono l’erogazione delle risorse sulla base delle effettive 

necessità nell’arco di più anni (da 5 a 8 anni) e la restituzione in un periodo di ammortamento che può arrivare fino a 

30 anni. 
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Grafico 4 Servizio del debito periodo 2017-2027 (dati consuntivo 2025 e previsioni 2026-2028) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab 9. Servizio del debito – periodo 2012-2027 - ripartizione quota capitale e quota interessi 
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interessi 45      44      47      47      46      46      45      55      52      51      61      57      

totale 149    128    122    102    107    286    109    132    131    134    158    156    
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Nella tabella e nel grafico seguenti è rappresentato l’andamento del debito contratto dalla Regione, stimato a partire 

dal 2026, per l’unico mutuo ancora attivo, sulla base della spesa già impegnata e dei cronoprogrammi presentati dai 

vari CDR. L’accensione dei nuovi prestiti ha determinato una ripresa del debito a partire dal 2016, ma con una curva di 

crescita piuttosto piatta, poiché il debito derivante dalle nuove erogazioni è in gran parte bilanciato dal rimborso 

annuale della quota capitale.  A partire dal 2027, esaurite le erogazioni sui mutui in essere, lo stock del debito sarà 

destinato a ridursi costantemente. 

Tab. 10 Dimostrazione stock del debito – periodo 2020-2028 (dati consuntivo 2025 e previsioni 2026-2028) 
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N

I 
D

I 
€

Servizio del debito 2017-2028
 capitale  interessi

2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028

DEBITO RESIDUO 

INIZIALE
1.478.597.929,35  1.495.232.067,63  1.494.655.453,81  1.314.343.424,67  1.500.343.220,72  1.428.133.644,64  1.396.609.946,36  1.581.969.763,90  1.484.976.134,97  

RIMB QUOTA 

CAPITALE
55.499.240,50        60.891.714,64        65.432.415,36        63.670.968,96        76.587.357,14        78.881.014,29        83.046.225,83        96.993.628,93        99.359.019,24        

ESTINZIONI 174.733.037,11     

MUTUO 

INFRASTRUTTURE
40.718.221,95        22.588.383,42        52.490.576,69        228.693.304,88     

MUTUO DISAVANZO 21.356.988,66        12.362.362,63        

ANTICIPAZIONE DI 

LIQUIDITA'

INSUSSISTENZA DEL 

PASSIVO

NUOVO MUTUO 

INVESTIMENTI
10.058.170,17        25.364.354,77        7.362.846,64          20.977.460,13        4.377.781,06          47.357.316,01        268.406.043,38     -                             -                             

INSUSSISTENZA DEL 

PASSIVO
2,00                           

DEBITO RESIDUO 

FINALE 
1.495.232.067,63  1.494.655.453,81  1.314.343.424,67  1.500.343.220,72  1.428.133.644,64  1.396.609.946,36  1.581.969.763,90  1.484.976.134,97  1.385.617.115,73  

carico stato 4.713.455,94          

carico ras 1.490.518.611,69  

* il mutuo precedentemente a carico dello stato e' a partire dal 2021 totalmente a carico della Regione in quanto lo Stato aveva anticipato nel 2004 le prime tre annualità di contributo
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Grafico 5 Andamento dello stock del debito – periodo 2020-2028 (dati consuntivo 2025 e previsioni 2026-2028)

 

  

0

200

400

600

800

1000

1200

1400

1600

STOCK DEL DEBITO (PERIODO 2020-2028)



DEFR – DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA REGIONALE – 2027/2029 

 

104 
 

2.1.4 La Manovra finanziaria 2026-2028 

 
La manovra finanziaria rappresenta il principale strumento attraverso il quale la Regione traduce in termini 

programmatici e contabili gli indirizzi strategici definiti nel Documento di Economia e Finanza Regionale (DEFR), 

assicurando la coerenza tra gli obiettivi di sviluppo, le politiche pubbliche da realizzare e le risorse finanziarie disponibili. 

In un contesto caratterizzato dalla necessità di garantire il mantenimento degli equilibri di bilancio, il rispetto dei vincoli 

di finanza pubblica e la prosecuzione degli interventi finalizzati alla crescita economica, alla coesione sociale e alla 

sostenibilità territoriale, la manovra costituisce lo strumento attraverso il quale vengono individuate le priorità di 

intervento e vengono allocate le risorse necessarie alla loro attuazione. 

La programmazione finanziaria del triennio si sviluppa in coerenza con il Programma Regionale di Sviluppo, con gli 

obiettivi della politica di coesione europea, con gli indirizzi nazionali di finanza pubblica e con il quadro macroeconomico 

di riferimento, perseguendo l'obiettivo di assicurare la qualità dei servizi ai cittadini, il sostegno agli enti locali, la 

competitività del sistema produttivo e la valorizzazione del territorio. 

La manovra 2026-2028 si inserisce nel percorso di consolidamento delle politiche regionali già avviato negli anni 

precedenti, assicurando continuità agli interventi in corso e, al contempo, orientando le risorse verso le nuove priorità 

individuate per rispondere alle esigenze del territorio e delle comunità locali. 

 

Il quadro delle risorse 
Le risorse finanziarie complessive destinate all’attuazione degli interventi inseriti nella manovra si distinguono in base 

alle seguenti fonti: 

• fondi regionali: entrate proprie regionali e compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, che costituiscono la 

principale fonte di finanziamento delle politiche regionali; 

• assegnazioni statali: trasferimenti statali e altre assegnazioni vincolate destinati all'esercizio di specifiche funzioni e 

alla realizzazione di interventi e programmi di interesse strategico, e ulteriori assegnazioni nazionali da programmare 

per la realizzazione di investimenti e progetti di carattere strategico; 

• risorse dell'Unione europea, programmate nell'ambito dei fondi della politica di coesione e degli altri strumenti 

finanziari europei, finalizzate al rafforzamento della competitività, dell'inclusione sociale, della transizione ecologica e 

dello sviluppo territoriale; 

Il quadro delle spese 
Il bilancio armonizzato prevede che le spese siano classificate secondo missioni e programmi definiti a livello nazionale, 

al fine di garantire omogeneità e comparabilità tra i bilanci delle diverse amministrazioni pubbliche. Anche le spese si 

distinguono, per la natura della fonte, in risorse di regionali, la cui programmazione è di competenza della Regione, e 

in fondi statali e comunitari, per i quali esiste l'apposita copertura in entrata vincolata alla realizzazione di specifici 

programmi. 

La tabella che segue fornisce il quadro riepilogativo delle spese previste per il triennio 2026–2028, articolate per 

missioni, secondo un approccio unitario che comprende le risorse regionali, le assegnazioni statali e i fondi aggiuntivi 

derivanti dai programmi comunitari (FESR, FSE+, FEASR), nonché dai piani di intervento infrastrutturale finanziati con 

risorse nazionali. 

Oltre alle spese direttamente connesse all’attuazione delle politiche pubbliche, la tabella include anche altre poste di 

natura finanziaria e contabile che rispondono a obblighi normativi o a esigenze di natura tecnica. 
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Come noto, gli stanziamenti di bilancio comprendono, oltre alla cosiddetta “competenza pura”, anche partite contabili 

derivanti dall’applicazione di disposizioni nazionali, nonché risorse finanziarie provenienti da esercizi precedenti e 

imputate ad annualità successive in seguito alla modifica dei cronoprogrammi di spesa (cosiddette re-imputazioni). La 

tabella seguente mette in evidenza gli stanziamenti relativi alle politiche attive, al netto di tali partite contabili, che 

sono riportate in una sezione separata. 

 

 
Sintesi delle principali politiche all'interno delle singole Missioni 
 

908 MILIONI NEL 2026 - 2.485 MILIONI NEL TRIENNIO  

La Missione 1 – Servizi istituzionali, generali e di gestione è rappresentata al netto di 250 milioni di euro relativi ai 

versamenti ai Conti di Tesoreria, che non costituiscono spesa effettiva per politiche pubbliche. 

All’interno della stessa missione sono inoltre allocate le risorse relative ai fondi della programmazione comunitaria 

e nazionale, pari a circa 205 milioni di euro nel 2026 e 209 milioni di euro nel 2027 e 230 milioni di euro nel 2027, non 

ancora ripartiti nelle diverse missioni per l’attuazione degli interventi programmati. 

Al netto di queste componenti, le spese effettivamente riconducibili al funzionamento dei servizi istituzionali e di 

gestione ammontano a circa 600 milioni di euro annui, tra queste, ingenti risorse sono destinate al potenziamento del 

Data Center regionale e alla Cyber Security. È prevista, inoltre, l’istituzione della scuola di formazione per gli enti locali, 

cui sono destinati nel triennio 2,3 milioni di euro. 

Questa missione concorre all’attuazione degli indirizzi e delle priorità definiti dal Programma Regionale di Sviluppo 

(PRS), che nel DEFR trovano una declinazione operativa attraverso due Focus strategici: 

2026 2027 2028

01

Servizi istituzionali e generali, di gestione e di 

controllo 908 797 781

02 Giustizia 1 1 1

03-11 Ordine pubblico, sicurezza e soccorso civile 86 70 51

04 Istruzione e diritto allo studio 250 250 258

05-06 Attività culturali, sport e tempo libero 217 175 155

07 Turismo 94 97 100

08 Assetto del territorio ed edilizia abitativa 215 216 215

09

Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e 

dell'ambiente 926 824 797

10 Trasporti e diritto alla mobilità 931 680 628

12 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia 495 236 420

13 Tutela della salute 4310 4288 4399

14-17 Sviluppo economico, competitività ed energia 587 654 646

15

Politiche per il lavoro e la formazione 

professionale 332 323 290

16 Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca 128 170 153

18 Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali 883 922 881

19 Relazioni internazionali 9 7 5

10.372                           9.708                             9.780                           

20

Fondi e anticipazioni di cassa, e restituzione di 

entrate 723 926 629

50 Debito pubblico 134 158 156

99 Servizi per conto terzi 167 167 167

Accantonamenti 391 391 391

Risorse reimputate da FPV e da altre entrate 794 192 8

12.583                           11.542                           11.131                          

Spese per Missioni

Altre partite finanziarie e contabili

Totale manovra



DEFR – DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA REGIONALE – 2027/2029 

 

106 
 

• "Vivere i territori: coesione territoriale, abitabilità e mobilità", attraverso l’attuazione degli obiettivi strategici 

5.3.2 e 5.3.3 (Missione 1, Programma 5), riconducibili all’Ambito Strategico 05 – Governo del Territorio;  

• "Governare con i territori: istituzioni forti, partecipazione e capacità amministrativa", mediante gli obiettivi 

strategici 10.1.1, 10.2.1, 10.3.1, 10.3.2, 10.3.3 e 10.3.4, riconducibili all’Ambito Strategico 10 – Nuovo Sistema 

Regione. 

 

86 MILIONI NEL 2026 - 207 MILIONI NEL TRIENNIO 

La Missione 03 – Ordine pubblico e sicurezza e la Missione 11 – Soccorso civile si inseriscono invece nel quadro più 

ampio della sicurezza del territorio e della prevenzione e gestione dei rischi, ambiti prioritari per la Regione Sardegna, 

affrontati con un approccio integrato e multisettoriale. L’azione regionale si è focalizzata sul potenziamento degli 

strumenti di valutazione, monitoraggio, mitigazione e prevenzione, in particolare per quanto riguarda i rischi ambientali 

più rilevanti per il contesto isolano, quali gli incendi boschivi e il dissesto idrogeologico. 

Nel triennio di riferimento, gli interventi principali, oltre alle risorse destinate al sistema di protezione civile, 

prevedono: 10 milioni di euro destinati all’acquisto di mezzi; 15,5 milioni di euro per azioni urgenti in risposta a 

calamità naturali; 9 milioni di euro per fronteggiare gli incendi, 7,7 milioni di euro per le reti radio. 

Le azioni previste dalle missioni traducono in termini operativi le priorità del PRS e contribuiscono al raggiungimento 

degli obiettivi associati a due Focus strategici del DEFR: 

• "Crescere con la conoscenza: scuola, formazione, lavoro e cittadinanza", attraverso l’obiettivo strategico 6.2.2 

dell’Ambito Strategico 06 – Ambiente e Paesaggio; 

• "Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale", attraverso lo stesso 

obiettivo strategico 6.2.2, nell’ambito del medesimo Ambito Strategico 06; 

• "Governare con i territori: istituzioni forti, partecipazione e capacità amministrativa", anch’esso riconducibile 

all’obiettivo strategico 6.2.2. 

 

250 MILIONI NEL 2026 - 757 MILIONI NEL TRIENNIO 

Il sostegno alle politiche per il diritto allo studio – Missione 04 – Istruzione e Diritto allo studio – continua ad essere 

una priorità, all’interno del quale mantiene la centralità il finanziamento dell’istruzione universitaria, che da solo 

assorbe il 60% delle risorse complessivamente destinate all’istruzione, confermandosi fattore decisivo per la crescita 

del capitale umano e per il rafforzamento del sistema della conoscenza. 

Tra le principali voci di spesa previste per ciascun anno si segnalano: 43 milioni di euro per il Fondo destinato alle 

Università, volto a sostenere l’offerta formativa e la qualità della ricerca accademica, cui si aggiungono 8 milioni per 

l’Università diffusa. Vengono confermati 24 milioni di euro per borse di studio scolastiche e universitarie; 27 milioni 

di euro per le borse di studio destinate alla formazione specialistica in ambito sanitario, con l’obiettivo di rafforzare la 

dotazione di personale qualificato nel sistema regionale; 8 milioni di euro per contributi al trasporto scolastico; 5 

milioni di euro per l’abbattimento del canone di locazione (fitto-casa), misura che facilita l’accesso allo studio per chi 

risiede lontano dal luogo di formazione. 

A questo si aggiungono 50 milioni nel triennio per interventi di edilizia scolastica, finalizzati alla messa in sicurezza, 

riqualificazione e ammodernamento degli edifici e per l’ampliamento delle strutture residenziali per gli studenti 

universitari.  
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Nel quadro delle priorità strategiche del PRS, la missione assume nel DEFR una specifica connotazione attraverso il 

contributo al Focus "Crescere con la conoscenza: scuola, formazione, lavoro e cittadinanza” con tutti gli obiettivi 

appartenenti all'ambito strategico 04 Conoscenza e Cultura. 

 

217 MILIONI NEL 2026 - 548 MILIONI NEL TRIENNIO 

La Missione 05 – Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali e la Missione 06 – Politiche giovanili, 

sport e tempo libero registrano, rispetto alla manovra 2025–2027, un incremento complessivo di oltre 40 milioni di 

euro, a conferma del ruolo strategico che cultura e sport rivestono nelle politiche di sviluppo della legislatura. 

Tra le voci più rilevanti si evidenziano i trasferimenti a favore degli enti locali pari a circa 60 milioni nel triennio per 

la gestione delle biblioteche, musei e siti culturali, nonché per la loro valorizzazione attraverso programmi di 

investimento; 11 milioni di euro per anno per contributi a favore delle attività teatrali e musicali. 

A queste si aggiungono le risorse a sostegno della promozione sportiva e delle società sportive, a tutti i livelli e i 

finanziamenti per euro 12,5 milioni nel 2026 dedicati alla riqualificazione e all’ampliamento dell’impiantistica 

sportiva, per favorire la pratica sportiva diffusa e promuovere stili di vita sani, in particolare tra i giovani 

Queste missioni finanziano i seguenti focus: 

“Governare con i territori: istituzioni forti, partecipazione e capacità amministrativa” attraverso l'obiettivo 

strategico 5.4.1 dell'ambito strategico 05 Governo del Territorio 

“Prendersi cura delle persone: inclusione sociale, salute, comunità” attraverso l'obiettivo strategico 2.3.3 

dell'ambito strategico 02 Politiche sociali 

 

94 MILIONI NEL 2026 - 292 MILIONI NEL TRIENNIO 

La Missione 07 – Turismo è finanziata interamente con risorse regionali, a testimonianza dell’importanza che il 

settore riveste per l’economia e l’identità della Sardegna. 

Le principali voci di spesa previste includono: 58 milioni di euro destinati alla promozione di manifestazioni di 

grande richiamo turistico e all’organizzazione di eventi mirati a valorizzare e promuovere la Sardegna come 

destinazione turistica d’eccellenza; quasi 8 milioni di euro per la realizzazione e la veicolazione di campagne 

pubblicitarie degli attrattori ambientali, culturali e turistici e dei prodotti artigianali enogastronomici della Sardegna; 4 

milioni di euro a favore delle Associazioni Pro Loco, in riconoscimento del loro ruolo fondamentale nella promozione 

turistica locale, nella valorizzazione delle tradizioni e nell’animazione territoriale. 

Questa missione finanzia il seguente focus: 

“Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale” attraverso gli obiettivi strategici 

9.5.1, 9.5.2 e 9.5.3 dell'ambito strategico 09 Sviluppo economico e Sociale sostenibile 

 

206 MILIONI NEL 2025 - 499 MILIONI NEL TRIENNIO 

Gli interventi finanziati nell’ambito della Missione 08 – Assetto del territorio e edilizia abitativa si inseriscono 

all’interno di una più ampia strategia politica orientata alla riqualificazione urbana. L’intento è quello di attivare nuove 

funzioni sociali, culturali ed economiche, capaci di generare valore e coesione nelle comunità locali. 

Le risorse stanziate su questa missione sono composte per il 67% da spese di investimento, a conferma della 

vocazione strutturale degli interventi programmati. In particolare, nel triennio sono previsti 120 milioni di euro per 
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azioni di riqualificazione urbanistica nei centri storici e nei tessuti urbani consolidati, finalizzate al recupero e alla 

valorizzazione del patrimonio edilizio e degli spazi pubblici, dei quali 7 milioni finalizzati alla riqualificazione e al riordino 

degli ambiti urbani dei Comuni interessati dalle attività dell'Einstein Telescope. 

Tra le voci più significative si segnalano, inoltre, 15 milioni per anno destinati alle manutenzioni delle abitazioni nei 

comuni al di sotto dei 3.000 abitanti; 15 milioni per la realizzazione di edilizia residenziale agevolata, 3 milioni per 

anno destinati alla manutenzione e costruzione di cimiteri. 

Si evidenzia infine la conferma dell’incremento strutturale del fondo per i contributi integrativi ai conduttori di 

abitazioni in locazione, per soddisfare integralmente il fabbisogno rappresentato dagli enti locali, configurandosi 

come importante strumento di sostegno all’accesso alla casa per le famiglie in difficoltà economica e il contributo di 9 

milioni all'Azienda regionale per l'edilizia abitativa (AREA) in conto canoni a garanzia del pareggio di bilancio, per evitare 

l'incremento dei canoni di locazione agevolata. 

Queste missioni finanziano i seguenti focus: 

“Vivere i territori: coesione territoriale, abitabilità e mobilità”, gli obiettivi strategici 5.2.1 e 5.2.2 dell'ambito 

strategico 05 Governo del Territorio 

“Governare con i territori: istituzioni forti, partecipazione e capacità amministrativa”, gli obiettivi strategici 5.1 

dell'ambito strategico 05 Governo del Territorio 

“Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale” obiettivo strategico 5.1.1 

dell'ambito strategico 05 Governo del Territorio 

“Prendersi cura delle persone: inclusione sociale, salute, comunità” obiettivo strategico 2.4.1 dell'ambito strategico 

2 Politiche sociali 

 

926 MILIONI NEL 2026 - 2.547 MILIONI NEL TRIENNIO 

All’interno della Missione 09 – Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente, proseguono gli interventi 

volti alla protezione e valorizzazione dell’ambiente, con un’impostazione sempre più integrata che coniuga 

sostenibilità, prevenzione dei rischi e resilienza territoriale. Di grande rilevanza strategica sono le risorse destinate alla 

progettazione interventi relativi al servizio idrico integrato, euro 3,5 milioni per anno e 45 milioni per la prevenzione 

dei rischi legati ai cambiamenti climatici 

Questa missione finanzia i seguenti focus: 

“Vivere i territori: coesione territoriale, abitabilità e mobilità” obiettivi strategici 2.1.1 e 2.2.1 dell'ambito strategico 

02 Politiche sociali 

“Prendersi cura delle persone: inclusione sociale, salute, comunità” obiettivi strategici 6.3.2 e 6.3.5 dell'ambito 

strategico 06 Ambiente e Paesaggio 

“Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale” obiettivo strategico 6.1.1 

dell'ambito strategico 06 Ambiente e Paesaggio 
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931 MILIONI NEL 2026 - 2.240 NEL TRIENNIO 

Particolare attenzione è riservata al settore della viabilità e dei trasporti, ambito strategico per la coesione 

territoriale e il diritto alla mobilità. La Missione 10 – Trasporti e diritto alla mobilità - rappresenta il secondo comparto 

per entità di risorse stanziate, dopo la sanità.  

Nella manovra 2026-2028 la Missione le risorse destinate alla Missione 10 sono state incrementate di 180 milioni 

nel triennio, 150 milioni già per l’anno 2026. 

Gli investimenti costituiscono in media nel triennio il 38% della spesa complessiva autorizzata nella missione, 

mentre il 34% del totale è destinato al trasporto pubblico locale, a conferma dell’impegno per garantire servizi 

essenziali e accessibili sull’intero territorio regionale. 

Una quota significativa di risorse è riservata al tema della continuità territoriale aerea e marittima, con complessivi 

368 milioni di euro nel triennio, per assicurare collegamenti stabili e a tariffe sostenibili.  

Infine, una parte rilevante delle risorse – 470 milioni di euro nel triennio – è destinata alla viabilità e alle 

infrastrutture stradali, con interventi finalizzati sia allo scorrimento delle graduatorie esistenti, sia al finanziamento 

di nuovi bandi, per migliorare l’accessibilità e la sicurezza della rete viaria regionale. 

Questa missione finanzia i seguenti focus: 

“Vivere i territori: coesione territoriale, abitabilità e mobilità” obiettivi strategici 7.3.1 e 7.4.1 dell'ambito strategico 07 

Mobilità, Trasporti e Reti Tecnologiche 

“Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale” obiettivo strategico 7.1.1, 7.3.1 

dell'ambito strategico 07 Mobilità, Trasporti e Reti Tecnologiche, obiettivo strategico 8.3.2 dell'ambito strategico 08 

Transizione Energetica 

 

495 MILIONI NEL 2026 - 1.150 MILIONI NEL TRIENNIO 

Le risorse destinate alla Missione 12 – Diritti sociali, politiche sociali e famiglia evidenziano l’impegno concreto 

della Regione nell’affrontare le fragilità sociali e nel sostenere le fasce più vulnerabili della popolazione. Anche nella 

manovra 2026-2028 il Fondo per la non autosufficienza supera i 300 milioni di euro annui, comprensivi delle risorse 

destinate al programma regionale “Ritornare a casa Plus”, volto a favorire la domiciliarità e l’autonomia delle persone 

in condizioni di grave disabilità. A questo si affianca il programma “INCLUDIS”, cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo 

Plus 2021–2027, finalizzato all’inclusione sociale e lavorativa delle persone con disabilità. 

Confermati, inoltre, lo stanziamento annuo a 30 milioni di euro per il Reddito di inclusione sociale (REIS) e gli 

interventi a sostegno della natalità nelle aree interne e a rischio spopolamento con il bonus nascite. 

Questa missione finanzia il seguente focus: 

 “Prendersi cura delle persone: inclusione sociale, salute, comunità” obiettivi strategici 2.1.1, 2.2.1 e 2.2.2 

dell'ambito strategico 02 Politiche Sociali 

 

4.310 MILIONI NEL 2026 - 12.997 MILIONI NEL TRIENNIO 

Le risorse assegnate alla Missione 13 – Tutela della Salute rappresentano circa il 42% della spesa complessiva 

autorizzata, al netto delle partite puramente contabili e di giro, confermando la centralità del sistema sanitario 

regionale nelle politiche pubbliche e il 49% dei fondi regionali autorizzati complessivamente. 
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Oltre alla copertura dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), tra gli interventi di rilievo si evidenziano: le risorse 

destinate all’aumento dei tetti di spesa e alla riduzione delle liste d’attesa, con l’obiettivo di migliorare l’accesso alle 

prestazioni sanitarie e ridurre i tempi di attesa per i cittadini; 18,8 milioni di euro per anno per il potenziamento del 

servizio di elisoccorso. 

Sono previsti, inoltre, 337 milioni per investimenti in ambito sanitario destinati all’edilizia sanitaria e al rinnovo 

delle strumentazioni.  

Questa missione finanzia il seguente focus: 

 “Prendersi cura delle persone: inclusione sociale, salute, comunità” obiettivi strategici 1.1.3, 1.2.2 e 1.3.1 dell'ambito 

strategico 01 Sanità e Salute 

 

587 MILIONI NEL 2026 - 1.887 MILIONI NEL TRIENNIO 

Le Missioni 14 – Sviluppo economico e competitività e 17 – Energia registrano, nella manovra 2026–2028, un 

incremento complessivo di oltre 300 milioni di euro nel triennio, a conferma della valenza strategica degli interventi 

finalizzati alla transizione energetica, al rafforzamento della competitività del sistema produttivo regionale e al 

rilancio dei territori in difficoltà. 

In materia di sviluppo economico e competitività si evidenziano 100 milioni nel triennio destinati ai contratti di 

investimento e per le nuove iniziative imprenditoriali, 30 milioni per anno per l’attuazione della L.949 per investimenti 

del comparto artigiano e 20 milioni per anno per favorire l’insediamento delle imprese artigiane e la riallocazione 

funzioni industriali, 200 milioni nel triennio destinati misure di sostegno alle imprese nei territori soggetti a 

spopolamento. Sono inoltre stati introdotti correttivi finalizzati al miglior utilizzo delle risorse, nello specifico, le misure 

previste per le imprese sia di nuovo insediamento sia già presenti sul territorio interessato sono state estese ai comuni 

con popolazione tra i 3.000 e 5.000 abitanti è stato introdotto il criterio demografico dinamico per considerare i comuni 

interessati alla misura, finora staticamente determinato al 31/12/2020 e 31/12/2022. Infine, sono state previste 

premialità per nuove assunzioni, per imprese giovanili e femminili e si estende l’agevolazione del credito d’imposta 

all’IRPEF versata dai titolari di imprese individuali.  

Tra le ulteriori voci rilevanti si segnalano 200 milioni nel triennio per interventi mirati allo sviluppo e alla 

competitività e programmazione e 20 milioni per anno destinati al sostegno alla ricerca, in linea con le priorità del 

PRS e delle politiche di innovazione regionale. 

Queste missioni finanziano il seguente focus: 

Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale, obiettivi strategici 9.1.1, 9.1.2, 9.3.1, 

9.5.5, 9.5.4, 9.6.1 dell'ambito strategico 09 Sviluppo economico e Sociale sostenibile, 4.5.1 dell'ambito strategico 04 

Conoscenza e Cultura, obiettivi strategici 8.2.1 e 8.3.1 dell'ambito strategico 08 Transizione Energetica. 

 

307 MILIONI NEL 2026 - 747 MILIONI NEL TRIENNIO 

All’interno della Missione 15 – Politiche per il lavoro e la formazione professionale – sono state confermate le 

risorse destinate al Fondo per il Piano Lavoro, strumento centrale per la promozione dell’occupazione e lo sviluppo 

delle competenze, all’attivazione dei cantieri comunali, misura che coniuga occupazione temporanea e utilità sociale 

attraverso progetti di interesse locale e al sostegno dei lavoratori provenienti da situazioni di crisi occupazionale. 

Si evidenziano le risorse pari a 5 milioni l'anno destinate al piano per la sicurezza nei luoghi di lavoro (il cosiddetto 

Patto di Buggerru). 
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Questa missione finanzia i seguenti focus: 

“Innovare per competere: impresa, ricerca, sostenibilità e trasformazione digitale” attraverso gli obiettivi strategici 

3.4.1 dell'ambito strategico 03 Il Buon Lavoro 

"Crescere con la conoscenza: scuola, formazione, lavoro e cittadinanza” attraverso gli obiettivi strategici 3.2.1 e 3.3.1 

dell'ambito strategico 03 Il Buon Lavoro 

 

332 MILIONI NEL 2026 - 945 MILIONI NEL TRIENNIO 

All’interno della Missione 16 – Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca - al netto delle risorse destinate al 

funzionamento delle agenzie regionali, si evidenziano alcune voci di particolare rilievo che confermano l’impegno della 

Regione nel sostenere la competitività e la resilienza del comparto primario. 

Tra queste si segnalano: 119 milioni di euro ai Consorzi di Bonifica, destinato alla gestione e manutenzione delle 

infrastrutture irrigue e alla messa in sicurezza del territorio agricolo. Sono inoltre previsti 37,5 milioni per indennizzi 

per danni subiti dalle aziende agricole e zootecniche a seguito di calamità e per incentivare la stipula di assicurazioni. 

 

883 MILIONI NEL 2026 - 2.687 MILIONI NEL TRIENNIO 

Le risorse assegnate alla Missione 18 – Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali - sono indicate al netto 

del contributo alla finanza pubblica, rappresentato dai cosiddetti accantonamenti, pari a 306,4 milioni annui a partire 

dal 2026. 

Tra le voci più rilevanti si evidenzia lo stanziamento del Fondo a favore degli Enti Locali e delle Province, pari a 752 

milioni di euro per ciascun anno, comprensivo delle quote sostitutive delle soppresse accise sull’energia elettrica e 

del Fondo Complementare per le infrastrutture, lo sviluppo e il miglioramento dei  servizi, quale integrazione del 

Fondo Unico degli Enti locali finalizzata al rafforzamento della capacità finanziaria dei comuni della Sardegna per il 

sostegno agli investimenti e al miglioramento dei servizi. 

Sono inoltre confermate le risorse destinate alla copertura delle sofferenze finanziarie degli enti e alla salvaguardia 

degli equilibri di bilancio, al finanziamento delle indennità di funzione di sindaci e consiglieri comunali, a 

riconoscimento del ruolo e delle responsabilità degli amministratori locali, all’attuazione del Comparto Unico Regione–

Enti Locali, quale strumento di rafforzamento dell’integrazione amministrativa e gestionale, pari a complessivi 65 

milioni. 

Questa missione finanzia il seguente focus: 

"Crescere con la conoscenza: scuola, formazione, lavoro e cittadinanza” attraverso l'obiettivo strategico 10.4.2 

dell'ambito strategico 10 Nuovo Sistema Sardegna 
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2.2 Cinque focus tematici  
Nel DEFR 2027–2029, i Focus tematici rappresentano la chiave di lettura attraverso cui la Regione dà conto 

dell’attuazione coordinata e coerente delle azioni previste dal Programma Regionale di Sviluppo 2024–2029. 

Essi costituiscono ma ambiti unitari di analisi e programmazione che, superando i tradizionali confini settoriali 

dell’amministrazione, ricompongono in una visione sistemica gli obiettivi strategici, gli strumenti di attuazione e i 

risultati attesi. 

Ciascun Focus sviluppa temi strategici del PRS che interessano più aree di intervento e coinvolgono diversi centri di 

responsabilità amministrativa. Tale impostazione consente di contrastare la frammentazione delle politiche, rafforzare 

il coordinamento tra le strutture regionali e valorizzare le connessioni tra settori, territori e comunità. 

I Focus assumono, pertanto, una duplice funzione, interpretativa e operativa: rendono più leggibile il rapporto tra 

priorità politiche e scelte di bilancio, evidenziano la complementarità degli interventi e forniscono un quadro di 

riferimento per verificarne l’attuazione e valutarne i risultati. In questo modo, contribuiscono a rafforzare la coerenza 

complessiva, la trasparenza e l’efficacia dell’azione pubblica regionale. 

 

 

I cinque Focus tematici sono così articolati. 

Vivere i territori 

Le comunità e i territori sono assunti come luoghi nei quali costruire condizioni durature di abitabilità, benessere e 

sviluppo. In questo quadro convergono le politiche per lo sviluppo locale, la rigenerazione urbana e territoriale, il 

contrasto allo spopolamento, la coesione e l’abitare sostenibile. Particolare attenzione è rivolta alla qualità della vita 

CINQUE 
FOCUS

Vivere i 
territori

Prendersi 
cura delle 
persone

Crescere 
con la 

conoscenza

Innovare 
per 

competere

Governare 
con i 

territori
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nei piccoli Comuni e nelle aree interne, all’accessibilità dei servizi essenziali, alla tutela e valorizzazione dei beni comuni 

e a una distribuzione delle risorse capace di ridurre i divari territoriali. 

Prendersi cura delle persone 

La cura costituisce un fondamento essenziale dell’azione pubblica e orienta l’integrazione delle politiche sanitarie, 

sociali e per il benessere della persona. Ne deriva un modello di welfare territoriale fondato sull’universalità dei diritti, 

sulla prossimità dei servizi e sulla personalizzazione dei percorsi di presa in carico. Tale prospettiva consente di 

affrontare in modo coordinato le sfide poste dalla cronicità, dalla disabilità, dalla non autosufficienza, dalla povertà e 

dalla solitudine, riconoscendo nei servizi pubblici infrastrutture civiche indispensabili per la coesione delle comunità. 

Conoscere per crescere 

Il rafforzamento del capitale umano, l’ampliamento delle opportunità e la piena partecipazione alla vita economica, 

sociale e culturale rappresentano gli assi portanti di questo ambito. Le politiche per l’istruzione, la formazione, il lavoro, 

la ricerca e la cultura concorrono alla costruzione di un ecosistema regionale della conoscenza fondato sull’equità 

nell’accesso, sulla qualità dei percorsi educativi e sulla connessione con i sistemi produttivi e territoriali. L’obiettivo è 

promuovere emancipazione e mobilità sociale e intergenerazionale, contrastando le disuguaglianze e restituendo 

centralità alle persone e alle comunità maggiormente esposte a condizioni di svantaggio. 

Innovare per competere 

L’innovazione e le transizioni ecologica, energetica e digitale sono individuate come leve decisive per uno sviluppo 

durevole, competitivo e territorialmente diffuso. In questa prospettiva si integrano le politiche industriali, agricole, 

agroalimentari, turistiche e ambientali, insieme agli interventi rivolti a sostenere la ricerca, la digitalizzazione, la 

sicurezza energetica e l’economia circolare. Si delinea così un modello di crescita capace di coniugare competitività, 

lavoro di qualità e sostenibilità, valorizzando le risorse produttive, ambientali e culturali della Sardegna. 

Governare con i territori 

Il rafforzamento della capacità istituzionale, la modernizzazione dell’amministrazione regionale e la costruzione di 

un’efficace governance multilivello definiscono l’orizzonte di questa area. Vi rientrano gli interventi di riforma 

normativa, semplificazione, digitalizzazione, partecipazione e valutazione delle politiche pubbliche, insieme alle azioni 

dirette a sostenere la capacità amministrativa dei territori. L’impostazione proposta promuove un modello di governo 

aperto, trasparente e responsabile, fondato sulla cooperazione con gli enti locali e le comunità e capace di 

accompagnare le trasformazioni istituzionali, sociali e demografiche della Sardegna. 
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Il documento sviluppa i cinque Focus attraverso i contributi pervenuti dagli Assessorati tramite le schede obiettivo, per 

un totale di 155 schede pervenute e distribuite sui cinque Focus e 121 obiettivi strategici trattati nei capitoli (alcuni 

obiettivi – in quanto trasversali - sono alimentati da più schede in co-responsabilità tra Assessorati).  

Focus Denominazione Schede-obiettivo 

Focus 1 Vivere i territori 28 

Focus 2 Prendersi cura delle persone 31 

Focus 3 Crescere con la conoscenza 16 

Focus 4 Innovare per competere 45 

Focus 5 Governare con i territori 35 

Totale  155 
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Contributo agli Obiettivi dell'Agenda 2030 
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Approfondimenti trasversali 

GLI APPROFONDIMENTI TRASVERSALI PER LEGGERE LE POLITICHE COME UN DISEGNO UNITARIO  

 

Gli approfondimenti trasversali rappresentano una proposta di lettura politica e operativa del DEFR 2027–2029, 

finalizzata a rendere esplicita e riconoscibile la relazione che lega l'analisi dei problemi pubblici alle scelte strategiche 

della Regione, individuando con chiarezza le responsabilità di attuazione, le risorse programmate e i risultati attesi sui 

territori. In questa prospettiva, il DEFR si configura come strumento di programmazione economico-finanziaria e anche 

come quadro di riferimento per orientare l'azione amministrativa, rafforzarne la coerenza e favorire la misurabilità 

degli effetti delle politiche regionali. 

 Spopolamento e dispersione insediativa 

Il diritto alla prossimità in una Sardegna meno popolata e più 

dispersa 

 Housing sociale e abitabilità 

La casa come infrastruttura della permanenza, della cura e della 

rigenerazione 

 Programmazione territoriale e capacità 

attuativa 

Dalla somma dei progetti alla governance dei risultati 

 Università, ricerca e capitale umano 

La filiera che trattiene, richiama e valorizza competenze 

 Innovazione, digitale e servizi pubblici 

La prossimità che cambia forma e la capacità pubblica che diventa 

misurabile 

 

 Insularità, energia e competitività 

Equità nelle regole, continuità nei diritti e riduzione dei differenziali 

di costo 

 Diritto alla salute e presa in carico delle 

fragilità 

Dalla prestazione alla persona: una rete pubblica di cura, prossimità 

e protezione 

 

 Comparto unico e capacità di attuazione 

Competenze, mobilità e formazione per un sistema pubblico 

regionale più forte 

 

 

Criterio editoriale 
Gli approfondimenti selezionano sei questioni che attraversano più Focus e le sviluppano secondo una sequenza 

comune: lettura strategica, dati essenziali, proposta politica, risposta programmatica nel triennio. L’analisi non 

aggiunge un nuovo livello alla programmazione e non sostituisce i Focus tematici e la loro articolazione in obiettivi 

strategici.  

Il DEFR adempie quindi alla funzione che gli è propria: uno strumento di governo che definisce con chiarezza le 

responsabilità decisionali, le funzioni di coordinamento e i compiti attuativi, individuando i risultati da conseguire entro 

il 2029. 
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2.2.1 FOCUS 1 – Vivere i territori  
 

Il Focus 1 riunisce le politiche con cui la Regione rende i suoi territori luoghi in cui è possibile vivere, restare e tornare. 

Vi confluiscono gli obiettivi strategici che presidiano la qualità dell'ambiente e del paesaggio, la sicurezza rispetto al 

dissesto idrogeologico, la disponibilità della risorsa idrica, la rigenerazione delle aree urbane, l'accessibilità garantita 

dalla mobilità e dalle infrastrutture di trasporto, fino alla valorizzazione economica dei territori attraverso turismo e 

commercio di prossimità. È un Focus trasversale, che tiene insieme la dimensione della cura dei luoghi e quella della 

connessione, nella convinzione che l'abitabilità della Sardegna dipenda tanto dalla tenuta ambientale quanto dalla 

capacità di muoversi, di accedere ai servizi e di generare valore nei territori più fragili. 

Sul piano programmatico, il Focus dà attuazione agli ambiti del PRS 2024–2029 dedicati all'Ambiente e paesaggio (2.6), 

al Governo del territorio (2.5), alla Mobilità, trasporti e reti tecnologiche (2.7), alla Transizione energetica (2.8) e allo 

Sviluppo economico e sociale sostenibile (2.9), oltre ai profili di programmazione unitaria del Nuovo sistema Sardegna 

(2.10). Le politiche qui descritte rispondono a un unico problema pubblico: contrastare lo spopolamento e le 

disuguaglianze territoriali garantendo a tutte le comunità — comprese quelle interne e minori — condizioni ambientali 

sicure, servizi accessibili e opportunità di sviluppo.  

Lettura del valore pubblico generato 
Perché conta per cittadini, imprese e territori 

Il valore pubblico del Focus 1 si misura nella riduzione del divario tra aree costiere e aree interne: strade e trasporti più sicuri e continui 

accorciano le distanze; la messa in sicurezza idrogeologica e la gestione della risorsa idrica proteggono comunità e attività economiche; 

la rigenerazione urbana e la promozione del turismo e del commercio locali trattengono popolazione e generano reddito nei territori. 

L'esito atteso è una Sardegna in cui la residenza nei piccoli centri torni ad essere una scelta possibile e conveniente. 

 

Raccordo con il PRS 2024–2029 e con l'Agenda 2030 
Gli obiettivi del Focus concorrono in modo diretto agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030, in particolare 

al Goal 11 (Città e comunità sostenibili), al Goal 8 (Lavoro dignitoso e crescita economica), al Goal 12 (Consumo e 

produzione responsabili), al Goal 4 (Istruzione di qualità) e, per i profili ambientali e idrici, ai Goal 6, 13 e 15.  

Quadro sintetico degli obiettivi strategici 
Il capitolo sviluppa di seguito, con schema uniforme, gli obiettivi strategici del Focus, raggruppati per ambito del PRS: 

A. Ambiente, paesaggio e risorsa idrica; B. Governo del territorio e rigenerazione urbana; C. Mobilità, trasporti e 

infrastrutture; D. Transizione energetica e ciclovie; E. Sviluppo economico dei territori. 

  



DEFR – DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA REGIONALE – 2027/2029 

 

118 
 

A. Ambiente, paesaggio e risorsa idrica 
L'area individua gli obiettivi che presidiano il fondamento materiale dell'abitare: il suolo, l'acqua, il bosco, il paesaggio. Vi 

convergono due ambiti del PRS — Ambiente e paesaggio (2.6) e, per il tramite della programmazione unitaria, la coesione 

territoriale (2.10) — attorno a una tesi che attraversa l'intero Focus: in un'isola mediterranea esposta a siccità, incendi ed 

erosione, la prevenzione non è una voce di costo ma la più lungimirante delle politiche economiche. Ogni euro speso nella 

difesa del suolo e nella custodia della risorsa idrica è un euro sottratto alla spesa emergenziale del giorno dopo. 

La coerenza strategica dell'area si legge nella sequenza che unisce conoscenza, pianificazione e intervento. La pianificazione 

ambientale dei territori (2.6.1.1) aggiorna il quadro conoscitivo del rischio idrogeologico e delle alluvioni, offrendo la base 

cognitiva su cui operano gli interventi strutturali di contrasto al dissesto (2.6.2.5) e le opere di conservazione e trasporto della 

risorsa idrica (2.6.4.1). Alla scala del patrimonio naturale, la gestione del bosco e la prevenzione ambientale (2.6.2.4) chiudono 

il cerchio, presidiando con il Corpo Forestale e con le agenzie regionali il territorio nella sua fase più vulnerabile. 

È una progressione che ha una precisa valenza politica: sottrae la tutela ambientale alla logica dell'emergenza e la restituisce 

a quella della programmazione. Le varianti al Piano di Assetto Idrogeologico approvate negli ultimi esercizi, la 

modernizzazione delle reti irrigue e multisettoriali, i percorsi formativi degli operatori antincendio raccontano 

un'amministrazione che smette di rincorrere gli eventi e comincia ad anticiparli. Il triennio 2027–2029 consolida questo 

passaggio, ancorandolo a target verificabili. 

Coerenza strategica degli obiettivi dell'area: conoscere il rischio (2.6.1.1) → intervenire sul dissesto (2.6.2.5) → custodire e 

distribuire l'acqua (2.6.4.1) → presidiare bosco e paesaggio (2.6.2.4). 

 

Figura A – Target 2027–2029 su opere idrauliche e contrasto al dissesto idrogeologico (fonte: schede obiettivo). 

Approfondimento trasversale · Acqua, suolo e agricoltura 

Gli obiettivi di quest'area non esauriscono il loro effetto nel Focus 1. La modernizzazione del sistema irriguo gestito dai 

Consorzi di Bonifica (obiettivo 2.6.4.1, sviluppato anche nel Focus 4) lega la tutela della risorsa idrica alla tenuta del reddito 

agricolo e alla permanenza delle comunità rurali; la prevenzione degli incendi protegge insieme la biodiversità (Focus 4, 

Rete Natura 2000) e l'attrattività turistica (area E di questo Focus). L'acqua e il suolo sono, in Sardegna, infrastrutture 

economiche oltre che beni ambientali. 

 

  



  REGIONE AUTÒNOMA DE SARDIGNA - REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA 
 

119 

Obiettivo strategico 2.6.1.1 – Pianificazione e progetto ambientale dei territori 

Responsabilità 
amministrativa 

Presidenza – DG Agenzia del distretto idrografico regionale (ADIS) 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.6 Ambiente e paesaggio · Strategia 2.6.1 Transizione ecologica e 
adattamento ai cambiamenti anche climatici 

 

 

 

Agenda 2030    Lotta contro il cambiamento climatico 

  Vita sulla terra 

 

Presentazione 

L'obiettivo presidia la pianificazione ambientale del territorio come strumento di prevenzione: conoscere le criticità 

idrogeologiche, mapparle e portarle a conoscenza della popolazione è la condizione preliminare per orientare gli investimenti 

e ridurre l'esposizione al rischio di frana e di alluvione. 

Percorso compiuto 

L'obiettivo è confermato per la DG ADIS della Presidenza. In continuità con la legislatura, l'Agenzia del distretto idrografico 

ha operato sull'aggiornamento delle conoscenze idrogeologiche e sulla comunicazione del rischio, in raccordo con la 

pianificazione di bacino. 

Programma 2027–2029 

Il triennio conferma due linee progettuali del PRS in capo alla DG ADIS: l'approfondimento delle criticità idrogeologiche 

finalizzato all'aggiornamento della mappatura delle perimetrazioni di pericolosità e rischio da frana e idraulico del territorio 

regionale (2.6.1.1.05) e il rafforzamento della consapevolezza della popolazione sulla percezione del rischio di alluvione e 

frana (2.6.1.1.06). 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Aggiornamento mappatura 
pericolosità/rischio frana e idraulico 

2027–2029 Presidenza – DG ADIS Perimetrazioni aggiornate 

Azioni di comunicazione e percezione del 
rischio 

2027–2029 Presidenza – DG ADIS Iniziative di 
sensibilizzazione 

 

Valore pubblico: prevenzione prima della riparazione 

Investire in conoscenza e prevenzione riduce i costi, umani ed economici, degli eventi estremi: la mappatura aggiornata è 

la base su cui poggiano tutti gli interventi strutturali di difesa del suolo del Focus. 
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Obiettivo strategico 2.6.4.1 – Conservazione e tutela della risorsa idrica  

Responsabilità 
amministrativa 

Presidenza – DG Agenzia del distretto idrografico regionale (ADIS) 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.6 Ambiente e paesaggio · Strategia 2.6.4 Tutela e gestione delle 
risorse idriche 

 

Agenda 2030 

 Acqua pulita e servizi igienico-sanitari 

 

Presentazione 

L’obiettivo costruisce una politica unitaria dell’acqua, collegando pianificazione, monitoraggio, tutela della qualità, riduz ione 

delle perdite, depurazione, riuso dei reflui e rafforzamento progettuale del servizio idrico integrato. 

Percorso compiuto 

Sono stati avviati il quarto ciclo del Piano di gestione del distretto idrografico, la revisione della normativa regionale e i 

programmi di monitoraggio di corpi idrici, nitrati, balneazione e bilancio idrico. Per il Servizio Idrico Integrato (SII) sono stati 

programmati interventi FESR e FSC, inclusa la convenzione EGAS 2025–2032 da € 203.835.016,05, e istituito il Fondo 

progettazione con una prima dotazione di € 4.000.000. 

Programma 2027–2029 

2027 · adozione finale del Piano di gestione entro il 21 dicembre; prosecuzione dei monitoraggi, della revisione normativa e 

della supervisione degli interventi FESR/FSC; programmazione annuale del Fondo progettazione. 2028 · attuazione e verifica 

dei cronoprogrammi del SII, riduzione delle perdite, adeguamento di potabilizzazione e depurazione e sviluppo del portafoglio 

progetti. 2029 · consolidamento degli interventi, monitoraggio dei risultati e prosecuzione delle misure per il riuso dei reflui 

e la sicurezza dell’approvvigionamento  

Azioni operative prioritarie. 

Azione operativa Annualità Soggetto 
responsabile 

Esito dell’azione 

Piano di gestione, normativa e 
monitoraggio quali-quantitativo 
delle acque 

2027–2029 Presidenza · DG 
ADIS · ARPAS · 
Province 

Programma di monitoraggio 
aggiornamento dati su qualità, 
nitrati, balneazione, siccità e 
bilancio idrico 

Servizio idrico integrato: perdite, 
depurazione, potabilizzazione, riuso 
e progettazione 

2027–2029 DG ADIS · EGAS · 
gestori SII · enti 
competenti 

Diminuzione degli agglomerati 
coinvolti in Procedure di infrazione  

 Numero di Interventi realizzati 
finalizzati alla riduzione delle 
perdite in reti idriche comunali 

 

Valore pubblico: Acqua, resilienza e qualità dei servizi  

Una gestione integrata della risorsa idrica protegge gli ecosistemi, riduce gli sprechi e rende più sicuri e affidabili i servizi 

per cittadini, imprese e territori. 
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Obiettivo strategico 2.6.4.1 – Conservazione e tutela della risorsa idrica (interventi infrastrutturali)  

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato Lavori pubblici (SOI) · Assessorato Agricoltura e riforma agro-pastorale – 
DG LL.PP. · DG Agricoltura 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.6 Ambiente e paesaggio · Strategia 2.6.4 Tutela e gestione delle 
risorse idriche 

 

Agenda 2030 

 Acqua pulita e servizi igienico-sanitari 

 Consumo e produzione responsabili 

 

Presentazione 

L'obiettivo dà attuazione infrastrutturale alla tutela della risorsa idrica: superare le criticità che limitano la capacità di invaso, 

completare nuovi invasi e riqualificare le reti di trasporto della risorsa idrica multisettoriale, aumentando la disponibilità 

d'acqua per usi civili, agricoli e ambientali. 

Percorso compiuto 

Il Servizio Opere Idriche e Idrogeologiche (SOI) ha portato avanti linee di programmazione per il superamento delle criticità 

infrastrutturali che riducono la quota di invaso autorizzata e per il completamento di nuovi invasi, in coerenza con l'Accordo 

per lo Sviluppo e la Coesione e con la programmazione degli interventi definita con DGR n. 1/24 del 14 gennaio 2026. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio proseguiranno le attività di progettazione ed esecuzione dei lavori secondo il cronoprogramma dell'Accordo per 

lo Sviluppo e la Coesione (come modificato con DGR 42/15 del 7 agosto 2025), con interventi di differente complessità sulle 

opere idrauliche lineari e sugli invasi. 

Azioni operative prioritarie  

 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Riqualificazione/realizzazione linee di 
trasporto risorsa idrica 

2027–2029 Assessorato LL.PP. – SOI Km di opere idrauliche 

Progettazione ed esecuzione interventi su 
invasi 

2027–2029 SOI / Agricoltura Capacità di invaso 
recuperata 

 

Valore pubblico: Acqua, qualità dei servizi, Accordo per lo Sviluppo e la Coesione 

Più acqua disponibile e reti più efficienti significano meno vulnerabilità alla siccità per l'agricoltura e per le comunità: 

un'infrastruttura verde e blu al servizio dello sviluppo. 
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Obiettivo strategico 2.6.2.5 – Contrasto al dissesto idrogeologico e tutela del territorio [Prevenzione ambientale] 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato dei lavori pubblici – DG LL.PP.: Servizio Opere Idriche e Idrogeologiche 
(SOI) e UdP «Interventi commissariali contro il dissesto idrogeologico» 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.6 Ambiente e paesaggio · Strategia 2.6.2 Valorizzazione del 
paesaggio e del patrimonio naturale 

Agenda 2030 

 Città e comunità sostenibili 

 

Presentazione 

L'obiettivo affronta il dissesto idrogeologico — frane e rischio idraulico — attraverso progettazione e realizzazione di 

interventi strutturali nelle aree a rischio elevato e molto elevato, a protezione di abitati, infrastrutture e attività economiche. 

Percorso compiuto 

Per affrontare le azioni di contrasto al dissesto l'Assessorato opera con due strutture: il Servizio Opere Idriche e 

Idrogeologiche (SOI) e l'Unità di progetto “Interventi commissariali contro il dissesto idrogeologico”. Nel corso dell’attuale 

legislatura sono state avviate le linee di programmazione degli interventi e la costruzione del quadro conoscitivo a supporto 

delle priorità di intervento. 

Programma 2027–2029 

Il triennio prevede l'attivazione di un Fondo progettazione, la realizzazione di interventi nelle aree a rischio idrogeologico 

elevato o molto elevato e un Bando per la manutenzione ordinaria degli alvei dei corsi d'acqua di competenza degli enti locali. 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Fondo progettazione  2027 Assessorato LL.PP. – SOI Fondo attivato 

Interventi in aree a rischio elevato/molto 
elevato 

2027–2029 SOI / UdP Convenzioni stipulate 

Bando manutenzione alvei 2027 SOI Interventi finanziati 

 

Valore pubblico generato 

Ogni intervento di messa in sicurezza protegge vite e patrimonio e riduce la spesa futura in emergenza: è prevenzione che 

genera risparmio e fiducia nelle comunità esposte. 
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Obiettivo strategico 2.6.2.4 – Recupero e sviluppo delle attività tecniche e di prevenzione nel campo della tutela forestale e 
ambientale 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato della difesa dell'ambiente – DG Corpo forestale e di vigilanza ambientale 
(CFVA) 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.6 Ambiente e paesaggio · Strategia 2.6.2 Valorizzazione del 
paesaggio e del patrimonio naturale 

 

Agenda 2030 

 Lotta contro il cambiamento climatico 

 Vita sulla terra 

 

Presentazione 

L'obiettivo governa la tutela del patrimonio boschivo e la prevenzione degli incendi, coniugando presidio del territorio, 

innovazione tecnologica e formazione degli operatori, per ridurre la superficie percorsa dal fuoco e proteggere ecosistemi e 

comunità. 

Percorso compiuto 

Nella legislatura sono stati perimetrati 946 incendi mediante immagini satellitari e droni, senza ricorso a rilievi sul campo; 

sono stati formati 1.588 operatori (509 forestali e 1.079 non forestali) in materie tecniche e antincendio boschivo (AIB); 

realizzati 177 interventi di educazione ambientale e 13 incontri di sensibilizzazione AIB con istituzioni e associazioni; acquistati 

26 vasconi mobili per l'AIB. 

Programma 2027–2029 

Il programma prevede la prosecuzione della gestione operativa degli incendi con tecnologie innovative, le attività di 

formazione e addestramento (comprese quelle per gli allievi forestali di nuova assunzione, nell'ambito della Scuola forestale) 

e il potenziamento del monitoraggio e dell'approvvigionamento idrico a favore dei mezzi antincendio. 

Azioni operative prioritarie   

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Perimetrazione incendi con satellite/droni 2027–2029 Assessorato Ambiente – 
DG CFVA 

Eventi perimetrati  

Formazione e addestramento AIB 
(forestale e non) 

2027–2029 DG CFVA – Scuola forestale Operatori formati 

Educazione ambientale e sensibilizzazione 2027–2029 DG CFVA Interventi realizzati 

 

Valore pubblico generato: Contributo alla sostenibilità e ai territori fragili 

La prevenzione strutturata — tecnologia, formazione, presidio — riduce l'impatto degli incendi su biodiversità, paesaggio 

e sicurezza delle comunità rurali, con effetti diretti sull'abitabilità delle aree interne. 
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Obiettivo strategico 2.10.2.1 – Programmazione unitaria delle politiche di coesione e di sviluppo e gestione efficace delle 
risorse 

Responsabilità 
amministrativa 

Presidenza- DG Presidenza; CRC; Assessorato della Programmazione, bilancio, credito 
e assetto del territorio - CRP; Assessorato EE.LL - DG EE.LL.  

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.10 Nuovo sistema Sardegna · Strategia 2.10.2 Programmazione e 
risorse 

 

Agenda 2030 

 Ridurre le disuguaglianze 

 Pace, giustizia e istituzioni solide 

 Partnership per gli obiettivi 

Presentazione 

L’obiettivo costruisce una regia unitaria delle politiche di coesione e degli investimenti pubblici, collegando programmazione, 

attuazione, monitoraggio e valutazione. Il valore aggiunto consiste nel trasformare risorse provenienti da programmi diversi 

in interventi coerenti, misurabili e capaci di produrre risultati nei territori, rafforzando al tempo stesso la capacità 

amministrativa degli enti locali. 

Percorso compiuto 

Nel 2026 sono stati avviati percorsi formativi rivolti a Comuni e Unioni di Comuni per migliorare l’utilizzo del sistema SMEC  

FSC 2021–2027, la qualità dei dati e il rispetto degli obblighi di monitoraggio. Sono inoltre iniziate le interlocuzioni con le 

amministrazioni centrali per reperire le risorse necessarie ad un programma strutturato di assistenza tecnica. Parallelamente 

è stata impostata l’analisi dei fabbisogni organizzativi, tecnici e amministrativi dei soggetti attuatori, destinata a orientare 

servizi di supporto mirati lungo tutto il ciclo degli investimenti. 

Programma 2027–2029 

2027 Completamento dell’analisi dei fabbisogni, definizione del modello di intervento e avvio della procedura di gara per i 

servizi specialistici di assistenza tecnica e rafforzamento amministrativo. 2028 Piena attivazione dell’affiancamento operativo, 

della formazione specialistica e degli strumenti standardizzati per programmazione, progettazione, affidamento, 

monitoraggio, controllo e rendicontazione. 2029 Consolidamento del sistema unitario di supporto e valutazione dei risultati, 

con attenzione alla riduzione dei ritardi, alla capacità di spesa e al conseguimento dei target dei programmi regionali, nazionali 

ed europei. 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Attivare il piano di supporto a Comuni e 
Unioni di Comuni, sulla base dell’analisi 
dei fabbisogni 

2027–2029 Segretario generale · 
Servizio PNRR e FSC · DG 
Presidenza · DG Enti locali 
e finanze 

Servizi di assistenza 
tecnica attivati · 
competenze rafforzate · 
minori ritardi attuativi 

Integrare monitoraggio, controllo e 
valutazione delle politiche e delle spese 
per investimenti 

2027–2029 Segretario generale · CRP · 
CRC · strutture regionali 
responsabili dei 
programmi 

Dati unitari e aggiornati · 
strumenti di misurazione 
dell’efficacia. 

 

Valore pubblico generato: Capacità amministrativa, trasparenza e cooperazione  

Una programmazione unitaria rende le risorse più leggibili, accelera gli investimenti e rafforza la responsabilità condivisa 

tra Regione, enti locali e istituzioni 
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B. Governo del territorio e rigenerazione urbana 
Se l’area precedente presidia le condizioni naturali dell’abitare, questa interviene sulle forme costruite, sui servizi e 

sulle relazioni che rendono un territorio realmente vivibile. L’ambito Governo del territorio (2.5) affronta uno dei nodi 

strutturali della geografia sarda: la crescita concentrata nei principali poli urbani e il progressivo indebolimento 

demografico e funzionale di molti centri minori e delle aree interne. La risposta programmatica assume la rigenerazione 

come politica integrata: recuperare spazi e edifici, rafforzare i servizi di prossimità, introdurre nuove funzioni e 

ricostruire le condizioni perché persone, famiglie e attività economiche possano continuare a scegliere quei luoghi 

come sede dei propri progetti di vita. 

Gli interventi dedicati al rinnovamento e alla valorizzazione delle aree urbane e non urbane (2.5.2.1) ampliano questa 

prospettiva attraverso una nuova fase della programmazione territoriale. La rigenerazione viene letta come costruzione 

di reti tra Comuni, comunità e sistemi locali, mediante interventi di scala interterritoriale capaci di mettere in relazione 

le esperienze maturate nei precedenti cicli di programmazione. I nodi di prossimità avvicinano ai cittadini i servizi 

essenziali, anche negli ambiti sociosanitario, dell’assistenza alle fasce fragili e della volontaria giurisdizione; le 

interconnessioni per la mobilità sostenibile e la ciclabilità collegano percorsi esistenti, stazioni ferroviarie, aree di sosta, 

servizi turistici e nodi logistici, contribuendo alla costruzione di un’offerta territoriale integrata. A queste azioni si 

affianca il rafforzamento della capacità amministrativa degli enti locali, delle strutture della SNAI e degli Uffici di 

prossimità, attraverso strumenti di co-progettazione, semplificazione e digitalizzazione. 

La coerenza dell’area emerge dalla complementarità delle scale e dalla completa integrazione tra i progetti dei singoli 

comuni e le linee di azione di livello sovracomunale. Il rinnovamento urbano e l’Agenda urbana operano sulla qualità 

delle città, sull’efficienza energetica degli edifici pubblici, sull’adattamento climatico e sulla dotazione di infrastrutture 

verdi. La nuova programmazione territoriale collega questi interventi alle esigenze dei centri minori e delle aree interne, 

trasformando servizi, mobilità e capacità amministrativa in infrastrutture della coesione. Gli Investimenti Territoriali 

Integrati e il Cammino Minerario di Santa Barbara (2.9.5.1) agiscono sulla dimensione identitaria e sovracomunale, 

valorizzando il patrimonio minerario, i tracciati storici e le economie locali. Città, paesi e aree interne diventano così 

nodi complementari di una stessa rete regionale, nella quale la qualità di ciascun luogo accresce l’attrattività dell’intero 

territorio. 

 

Coerenza strategica degli obiettivi dell'area: rigenerare la città (2.5.2.1) e valorizzare i territori interni (2.9.5.1) come 

due movimenti convergenti della medesima politica di coesione. 

 

Approfondimento trasversale · Rigenerazione, casa e patrimonio 

La rigenerazione urbana dialoga con il diritto alla casa del Focus 2 — la manutenzione straordinaria del patrimonio di edilizia 

residenziale pubblica e l'housing sociale (2.5.3.4.) — e con la valorizzazione del patrimonio minerario del Focus 5 (obiettivo 2.5.4.2, 

IGEA). Il Cammino Minerario di Santa Barbara mostra come un medesimo bene possa essere, allo stesso tempo, memoria industriale, 

infrastruttura turistica e leva di ripopolamento: la coerenza strategica si misura proprio in questa capacità di far lavorare insieme 

politiche che i bilanci separano, garantendo la qualità dell’abitare, la coesione territoriale e la capacità delle comunità d i costruire il 

proprio futuro. 
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Obiettivo strategico 2.5.2.1 –Rinnovamento e valorizzazione delle aree urbane e non urbane     

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato Programmazione, bilancio, credito e assetto del territorio – Centro 
Regionale di Programmazione (CRP) ·  

Unità di Progetto Politiche territoriali (UdP) 

 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.5 Governo del territorio · Strategia 2.5.2 Rigenerazione urbana e 
territoriale 

 

Agenda 2030 

 Città e comunità sostenibili 

 Vita sulla terra 

 Partnership per gli obiettivi 

 

Presentazione 

L’obiettivo riunisce due responsabilità complementari dentro una politica unitaria di rigenerazione. Il CRP presidia 

l’ottimizzazione delle strategie territoriali, l’attuazione e l’estensione della SNAI, le comunità di progetto e il rafforzamento 

della capacità amministrativa. L’UdP sviluppa la nuova programmazione interterritoriale iSTARE, i nodi di prossimità e le 

interconnessioni per la mobilità sostenibile e la ciclabilità. Insieme, i due centri trasformano investimenti già realizzati e nuove 

risorse in reti di servizi, infrastrutture accessibili e opportunità capaci di rafforzare coesione, attrattività e qualità dell’abitare. 

Percorso compiuto 

Sono state implementate dieci strategie territoriali, sottoscritte tutte le convenzioni FSC e avviato il completamento di quelle 

FESR e regionali. Nelle due aree pilota SNAI è cresciuta la cantierabilità degli interventi; per le nuove aree 2021–2027 è partita 

la co-progettazione. La DGR n. 30/30 del 5 giugno 2025 ha istituito l’ARAI, rafforzando il raccordo con coalizioni locali e Uffici 

unici di progetto. È inoltre in fase di definizione il modello unitario di supporto tecnico, semplificazione e digitalizzazione. La 

DGR n. 61/64 del 26 novembre 2025 ha istituito l’Unità di Progetto, operativa dal 1° aprile 2026. La fase iniziale ha riguardato 

costituzione del gruppo di lavoro, analisi dei fabbisogni e impostazione del ciclo 2027–2029, con particolare attenzione alla 

rete dei servizi essenziali e al completamento del sistema della mobilità sostenibile. 

Programma 2027–2029 

2027 Conclusione dell’analisi avviata con la DGR n. 5/17 del 4 febbraio 2026, confronto sui progetti critici, riprogrammazione 

degli Accordi, attuazione delle aree SNAI prototipo e approvazione delle nuove strategie.  

Co-progettazione degli interventi sovralocali, avvio dei nodi per i servizi essenziali e delle connessioni ciclabili; target 8 

infrastrutture/edifici pubblici. 

2028 Attuazione degli interventi rimodulati, sostegno alle comunità di progetto e rafforzamento degli Uffici unici e di 

prossimità. Sviluppo dei nodi sociosanitari, della volontaria giurisdizione e dei servizi alle fasce fragili; connessione tra 

ciclabilità, ferrovia, parcheggi e servizi turistici.  

2029 Messa a regime della governance integrata e dell’assistenza specialistica. 

Azioni operative prioritarie 

 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 
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CRP – Ottimizzazione delle strategie, SNAI, 
comunità di progetto e capacità 
amministrativa 

2027–2029 CRP · ARAI · DG regionali · 
enti territoriali 

Strategie sostenute 
interventi critici 
riprogrammati 

UdP – Nuova programmazione, nodi di 
prossimità e interconnessioni per la 
mobilità sostenibile 

2027–2029 UdP · CRP · Comuni · 
Province · Città 
metropolitane 

Infrastrutture realizzate 

 
 

Valore pubblico generato: Rigenerazione territoriale, prossimità e cooperazione  

Strategie integrate, servizi più vicini e amministrazioni capaci di operare in rete trasformano la programmazione in qualità 

dell’abitare e sviluppo durevole. 
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Obiettivo strategico 2.5.2.2 – Finanziamento di progetti integrati per il recupero urbano 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato degli enti locali, finanze e urbanistica - DG della pianificazione 
urbanistica territoriale e della vigilanza edilizia 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.5 Governo del territorio · Strategia 2.5.2 Rigenerazione urbana e 
territoriale 

 

Agenda 2030 

 Città e comunità sostenibili 

 

Presentazione 

L’obiettivo sostiene il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio e degli ambiti urbani, favorendo interventi integrati 

capaci di migliorare sicurezza, efficienza energetica, qualità degli spazi e vivibilità dei centri abitati. 

Percorso compiuto 

Dal 2024 la Regione ha attivato il bando per la rigenerazione urbana. Sono stati ammessi 212 progetti e, attraverso successivi 

scorrimenti della graduatoria, sono stati finanziati 180 Comuni per complessivi 101,2 milioni di euro. Gli interventi valorizzano 

immobili e ambiti urbani sottoutilizzati, adeguandoli alle esigenze sociali, ambientali ed economiche contemporanee. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio saranno completate le assegnazioni e le convenzioni con i Comuni beneficiari, monitorata l’attuazione dei 

progetti già avviati e pubblicato un nuovo bando con premialità per gli interventi integrati con la produzione di energia da 

fonti rinnovabili. 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Assegnazione delle risorse e 
monitoraggio dei progetti 

2027–2029 Assessorato Enti 
locali/urbanistica 

Progetti attuati e 
monitorati 

Nuovo bando di rigenerazione urbana 
con premialità FER 

2027–2029 Assessorato Enti 
locali/urbanistica 

Nuovi interventi finanziati 

 

Valore pubblico generato: Rigenerazione urbana  

Recuperare edifici e spazi urbani significa restituire qualità, sicurezza e nuove funzioni ai luoghi della vita quotidiana, 

rafforzando l’abitabilità e l’attrattività dei territori. 
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Obiettivo strategico 2.5.3.1 – Migliorare la gestione e la valorizzazione dei beni demaniali della Regione e dei beni sottoposti 
a servitù militari (anche ai fini della loro dismissione) 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato degli enti locali, finanze e urbanistica – DG Enti locali e Finanze 
Presidenza – DG Presidenza  

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.5 Governo del territorio · Strategia 2.5.3 Rapporti con lo Stato e 
gestione dei beni demaniali e servitù  

Agenda 2030 

 Lavoro dignitoso e crescita economica 

Presentazione 

L’obiettivo rafforza la conoscenza, la gestione e la valorizzazione del patrimonio demaniale regionale e dei beni sottoposti a 
servitù militari, anche in vista della loro possibile dismissione e restituzione a usi pubblici, economici e collettivi. 

Percorso compiuto 

Sono stati avviati l’aggiornamento sistematico dei dati, la ricognizione e il riordino delle informazioni sul demanio idrico e la 
sistematizzazione della normativa, orientata alla predisposizione di un Testo unico. Inoltre, è stata intrapresa la realizzazione 
del sistema informativo del patrimonio, destinato a integrare dati, processi amministrativi e strumenti di controllo. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio la Regione completerà la ricostruzione della base conoscitiva, uniformerà e semplificherà le procedure 
amministrative e svilupperà il Sistema Informativo Patrimoniale e del demanio. Il percorso sarà accompagnato dal 
rafforzamento organizzativo e professionale delle strutture responsabili.  

 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Ricognizione del patrimonio e riordino 
normativo del demanio idrico 

2027–2029 Presidenza / Assessorato 
Enti locali 

Riordino normativo e T.U. 
Demanio Idrico 

Sviluppo del Sistema Informativo 
Patrimoniale e del demanio 

2027–2029 Presidenza / DG Enti locali 
e Finanze 

Dati e processi integrati 

 

Valore pubblico generato: Valorizzazione Beni Demaniali 

Dati integrati e regole chiare trasformano il patrimonio in valore per i territori. 
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Obiettivo strategico 2.5.3.2 – Migliorare la gestione e la valorizzazione dei beni del patrimonio della Regione 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato degli Enti locali, finanze e urbanistica 
DG Enti locali e Finanze 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.5 Governo del territorio · Strategia 2.5.3 Rapporti con lo Stato e 
gestione dei beni demaniali e servitù  

Agenda 2030 

 Lavoro dignitoso e crescita economica 

Presentazione 

L’obiettivo costruisce una gestione unitaria, trasparente e orientata al valore del patrimonio immobiliare regionale, 
attraverso verifiche catastali, ricognizione dei beni, aggiornamento dello stato patrimoniale e sviluppo di un sistema 
informativo integrato. 

Percorso compiuto 

Sono state avviate le verifiche catastali e amministrative sui beni alienati o messi a valore, la ricognizione della 
documentazione esistente e la definizione di criteri comuni per il fascicolo immobiliare. Parallelamente sono partiti gli 
affidamenti per il Sistema Informativo Territoriale del patrimonio e l’aggiornamento dello stato patrimoniale secondo i nuovi 
standard contabili. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio saranno digitalizzati e integrati i procedimenti relativi al patrimonio regionale, completata la georeferenziazione 

dei beni e attivato il Sistema Informativo Patrimonio e Demanio. Il nuovo strumento rafforzerà tracciabilità, interoperabilità, 

trasparenza e capacità di pianificare interventi di valorizzazione.  

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Ricognizione catastale, fascicolo 
immobiliare e aggiornamento 
patrimoniale 

2027–2029 Assessorato degli Enti 
locali, finanze e 
urbanistica  

Patrimonio censito  

Attivazione del Sistema Informativo 
Patrimonio e Demanio 

2027–2029 DG Enti locali e Finanze Piattaforma integrata e 
accessibile 

 

Valore pubblico generato: Valorizzazione Patrimonio regionale 

Dati integrati e trasparenti trasformano il patrimonio in valore pubblico. 
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Obiettivo strategico 2.5.3.3 – Nuova gestione delle concessioni balneari 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato degli enti locali, finanze e urbanistica - DG Enti locali e Finanze 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.5 Governo del territorio · Strategia 2.5.3 Rapporti con lo Stato e 
gestione dei beni demaniali e servitù  

Agenda 2030 

 Città e comunità sostenibili 

Presentazione 

L’obiettivo ridefinisce la gestione delle concessioni demaniali marittime, introducendo criteri uniformi, procedure trasparenti 
e strumenti digitali capaci di garantire concorrenza, certezza giuridica e qualità nell’uso sostenibile dei litorali. 

Percorso compiuto 

La Regione ha predisposto le linee guida per i Piani di utilizzo dei litorali e avviato il percorso per la definizione di un Bando 
unico regionale. È stata inoltre programmata una piattaforma digitale per coordinare le procedure, monitorare le concessioni 
e rendere più accessibili le informazioni a enti locali, imprese e cittadini. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio 2027–2029 saranno definiti i criteri di assegnazione, disciplinate le modalità di pubblicazione dei bandi e 
coordinate le procedure regionali e comunali. Il Piano di utilizzo dei litorali e la piattaforma digitale costituiranno la base 
conoscitiva e operativa per una gestione più omogenea, efficiente e sostenibile. 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Definizione del Bando unico e dei criteri 
uniformi di assegnazione 

2027–2029 Assessorato Enti 
locali/urbanistica 

Procedure omogene   
trasparenti e accessibili 

Realizzazione della piattaforma digitale 
per le concessioni balneari 

2027–2029 DG Enti locali e Finanze Sistema informativo 
operativo e accessibile 

 

Valore pubblico generato: Litorali e trasparenza  

Regole chiare e strumenti digitali rendono la gestione delle concessioni più equa, ordinata e sostenibile. 
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Obiettivo strategico 2.10.4.2 – Migliorare e rafforzare le competenze del personale degli Enti Locali. Istituzione della Scuola 
di formazione per gli Enti Locali 

Responsabilità 
amministrativa 

Assessorato degli enti locali, finanze e urbanistica - DG Enti locali e Finanze 
 

Coerenza PRS Focus 1 · Ambito 2.10 Nuovo Sistema Sardegna · Strategia 2.10.4 Ridefinizione 
rapporto Regione–Enti Locali 
 
  

Agenda 2030 

 Istruzione di qualità 

Presentazione 

L’obiettivo istituisce una Scuola regionale permanente per aggiornare le competenze amministrative, tecniche, contabili, 
digitali e specialistiche del personale degli Enti Locali. La formazione diventa un’infrastruttura della capacità amministrativa 
e della qualità dei servizi. 

Percorso compiuto 

Nel 2025 la Regione ha rilevato i fabbisogni formativi di Città metropolitane, Province, 377 Comuni, Comunità montane e 
Unioni di Comuni. Nel 2026 saranno definiti la convenzione tra gli enti e il modello organizzativo della Scuola, valorizzando le 
competenze già presenti nei territori. 

Programma 2027–2029 

Nel triennio saranno costituiti la struttura autonoma, il piano formativo iniziale e la piattaforma digitale per la formazione a 
distanza, la gestione dei corsi e il monitoraggio. L’offerta sarà accessibile e diffusa su tutto il territorio regionale. 

 

Azioni operative prioritarie 

Azione operativa Annualità Soggetto responsabile Esito dell’azione 

Costituzione e avvio della Scuola regionale 2027–2028 Assessorato Enti 
locali/urbanistica 

Scuola operativa   

Piano formativo e piattaforma digitale 2027–2029 Assessorato Enti 
locali/urbanistica 

Corsi attivati 

 

Valore pubblico generato: Capacità amministrativa  
 
Formare il personale significa rafforzare gli enti locali, migliorare i servizi e rendere più efficace l’attuazione delle politiche 
nei territori.   
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C. Mobilità, trasporti e infrastrutture 
La mobilità è, in un'isola, la traduzione più concreta del principio di uguaglianza. L'ambito Mobilità, trasporti e reti 

tecnologiche (2.7) raccoglie in quest'area il maggior numero di obiettivi del Focus, e non è un caso: dove la distanza è 

un dato geografico, la connessione diventa una scelta politica. Il diritto alla salute, all'istruzione e al lavoro passa 

materialmente per una strada sicura, un autobus che arriva, una rotta garantita. La continuità territoriale non è un 

sussidio, ma il riconoscimento costituzionale dell'insularità. 

La coerenza strategica dell'area si dispiega su quattro livelli che si sorreggono a vicenda. Il livello urbano e di prossimità, 

con il trasporto pubblico accessibile e inclusivo (2.7.1.1) e la mobilità attiva (2.7.1.2). Il livello locale e infrastrutturale, 

con la sicurezza stradale (2.7.3.1), le infrastrutture per il trasporto pubblico (2.7.3.2) e il potenziamento dei servizi 

(2.7.3.3). Il livello della continuità territoriale, per i passeggeri (2.7.4.1) e per le merci (2.7.4.2). Infine, il livello 

dell'intermodalità (2.7.4.3), che tiene insieme i precedenti connettendo porti e aeroporti alla rete ferroviaria. 

Letti in sequenza, questi obiettivi disegnano la catena della mobilità: dalla fermata riqualificata sotto casa al 

collegamento marittimo delle merci, ogni anello riduce una diseguaglianza. La progressione dei target — dal 20% al 

50% delle merci in continuità territoriale, dal 15% al 20% dei passeggeri che raggiungono gli aeroporti con il trasporto 

pubblico — misura la distanza che separa l'Isola dall'obiettivo di una mobilità che non discrimini nessuno. 

Coerenza strategica degli obiettivi dell'area: prossimità urbana (2.7.1.1 - 2.7.1.2) → sicurezza e servizi locali (2.7.3.1–

2.7.3.3) → continuità territoriale di passeggeri e merci (2.7.4.1 - 2. 7.4.2) → intermodalità che li connette (2.7.4.3). 

 

Figura C – Traiettorie 2027–2029 di continuità territoriale, intermodalità e mobilità attiva (fonte: schede obiettivo). 

Approfondimento trasversale · Mobilità, salute e transizione energetica 

La mobilità è il punto in cui i cinque Focus si incontrano. Il rinnovo del materiale rotabile con mezzi elettrici e ibridi (Focus 4, obiettivo 

2.8.3.2) rende il trasporto pubblico una politica ambientale; l'elettrificazione delle banchine portuali (Focus 4, 2.7.5.1) protegge la salute 

delle comunità costiere; il Mobility Manager regionale (Focus 5, 2.7.1.3) applica alla Regione stessa ciò che chiede ai territori. E per chi 

vive nelle aree interne, un trasporto che funziona significa, molto concretamente, poter raggiungere in tempo un ospedale o una scuola: 

le politiche del Focus 2 e del Focus 3 dipendono da quelle di quest'area. 

 

  


